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Le carte del questore.
La mafia palermitana di fine Ottocento

di Salvatore Lupo

Un Lapsus di Sciascia

Presidente: – Non facevate parte della mafia? 
Imputato Mini: – Non so che significa (Processo Amoroso).

Questo dialogo si legge in epigrafe al noto libro di Hess sulla 
mafia, e su di esso Leonardo Sciascia ritiene di dover fare un com-
mento nella sua prefazione al volume: «Mini non è un famoso ma-
fioso di cui ci si è dimenticati, ma sta per Tizio: un Tizio medio o 
grosso mafioso»1. Si dà il caso che invece lo scambio di battute si sia 
effettivamente svolto presso la Corte d’assise di Palermo, durante 
il processo Amoroso del 1883, avendo per protagonisti il giudice 
Adragna e uno degli imputati, che non è né Tizio né Caio, ma che 
Hess ritiene sia Vincenzo Mini, mafioso che viene condannato a 
morte dal tribunale insieme a undici compagni2.

La svista di Sciascia mi pare interessante, un vero lapsus freu-
diano, rivelatore di una tendenza della letteratura mafiologica, 
anche di quella più seria, all’astrazione, alla proiezione verso la 

1 L. Sciascia, Prefazione a H. Hess, Mafia, Laterza, Roma-Bari 1973, p. VI. 
2 Hess è vittima di un errore materiale, perché attribuisce a Mini la frase 

effettivamente pronunciata dall’imputato precedentemente interrogato, Car-
melo Mendola: cfr. l’ampio resoconto stenografico del dibattimento nel volu-
me, tratto dalle cronache del «Giornale di Sicilia», Processo dei fratelli Amoroso 
e comp., Tipografia del Giornale di Sicilia, Palermo 1883, p. 39. 
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dimensione simbolica o emblematica di fenomeni dei quali in-
vece viene ignorata la concretezza, direi quasi la materialità, e 
quindi la storia. In questo senso la lettura del libro di Hess non 
poteva essere di grande aiuto a Sciascia, rappresentando questo 
pur notevole lavoro il maggiore esempio di come la complessa vi-
cenda della mafia siciliana possa essere ridotta a un unico schema 
onnipresente e onnicomprensivo. Per Hess, ma non solo per lui, 
Mini effettivamente non sa cosa sia la mafia, essendo la legalità 
per i siciliani un concetto astratto e lontano, portato di uno Stato 
«diverso» e incomprensibile, tanto che non di mafia bisognerebbe 
parlare, ma di «comportamento mafioso», forma di una partico-
lare cultura regionale che diviene l’elemento stabile, di fondo, 
della società isolana, analizzabile come un quid sempre uguale a 
se stesso lungo un arco almeno secolare3. 

Siamo qui all’interno di un’accreditata interpretazione socio-
antropologica secondo la quale la cosca apparterrebbe alla catego-
ria dei non corporated groups cioè dei gruppi che non hanno biso-
gno di formale vincolo associativo perché il collante che li tiene 
assieme consisterebbe esclusivamente nei rapporti di parentela e 
conoscenza personale. Anzi tale schema esclude la possibilità che 
si costituiscano organizzazioni di vaste dimensioni, sovralocali, 
che avrebbero bisogno di un modello esplicativo più complesso di 
quello basato sul rapporto vis à vis, parentale, amicale o clientela-
re. Tale rapporto, infatti, sarebbe sempre instabile e costituito per 
fini specifici: e ancora Hess il più rigido quando sostiene che esso 
«si configura come una serie di relazioni a coppie che il mafioso in-
trattiene con persone tra di loro indipendenti»4. Eppure, nell’appa-
rato critico presente nella sua opera, come più in generale in ogni 
fonte in cui si imbatta lo studioso, i riferimenti a organizzazioni 

3 Cfr. in particolare la Premessa di Hess e più in generale l’intero volume. 
La distinzione tra mafia e comportamento mafioso riprende estrernizzandolo 
un analogo ragionamento di L. Franchetti, Condizioni politiche e amministrati-
ve della Sicilia, in Franchetti-Sonnino, Inchiesta in Sicilia, A. Vallecchi, Firenze 
1974 (I ed. 1876), p. 93. 

4 Hess, Mafia cit., p. 109 (corsivo mio); cfr. ancora J. Boissevain, Friend of 
friends. Network: manipulators and coalitions, Basil Blackwell, Oxford 1974; A. 
Blok, La mafia di un villaggio Siciliano (1860-1960). Imprenditori, contadini, 
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forti, ampie, strutturate, dotate di statuti e riti formalizzati, non 
mancano certamente, tanto che a cavallo tra i due secoli le analisi 
classiche degli Alongi e dei Cutrera potevano dedicare un ampio 
spazio alle associazioni di mafia, giustapponendo in maniera un 
po’ eclettica quest’analisi a quella degli elementi di «mentalità» 
isolana (onore, omertà) considerati gia allora prerequisito antro-
pologico essenziale del fenomeno5. Ritenendo invece incompa-
tibili i due aspetti, Hess riprende la rigida posizione di uno dei 
padri dell’etnologia ottocentesca il palermitano Giuseppe Pitre, di 
riduzione della mafia esclusivamente ai suoi elementi culturali di 
fondo: donde il continuo sforzo del sociologo tedesco di eliminare 
dalla documentazione cui attinge ogni elemento che contraddica 
la tesi privilegiata, sino a giustificare sospetti di voluta parzialità in 
chi si trovi a esaminare lo stesso materiale.

Una fonte inedita, a mio parere di grande rilevanza, potrà get-
tare nuova luce sull’argomento, aiutandoci a riconsiderare il pro-
blema senza riproporre piattamente i termini del dibattito coevo, 
come in troppi casi si è fatto finora. Si tratta di un grande rapporto 
di polizia, o meglio di un insieme di 31 rapporti manoscritti per 
un totale di 485 pagine, stilati tra il novembre1898 e il febbraio del 

violenti, Einaudi, Torino 1986; P. Schneider, Culture and Political Economy 
in Wertem Sicily, Academic press, New York 1976. Sul versante italiano, P. 
Arlacchi, La mafia imprenditrice. L’etica mafiosa e lo spirito del capitalismo, il 
Mulino, Bologna 1983; R. Catanzaro, La mafia come fenomeno d’ibridazione 
sociale. Proposta di un modello, in «Italia contemporanea», 156, 1984, pp. 7-41; 
lo stesso Catanzaro è autore di un volume in corso di stampa, che ho potuto 
consultare grazie alla sua cortesia; F. Piselli e G. Arrighi, Parentela, clientela 
e comunità, in La Calabria, a cura di P. Bevilacqua e A. Placanica, Einaudi, 
Torino 1985, pp. 367-492. Più in generale, sugli studi socioantropologici sul 
Mezzogiorno, cfr. S. Lupo, Storia e società nel Mezzogiorno in alcuni studi re-
centi, in «Italia contemporanea», 154, 1984, pp. 71-93. 

5 A. Cutrera, La mafia e i mafiosi. Studio di sociologia criminale, N. Reber, Pa-
lermo 1900, testo di cui esiste una ristampa anastatica, Forni, Bologna 1984. Di 
G. Alongi utilizzerò l’edizione stampata a Palermo nel 1904 (La mafia), a pre-
ferenza di quella pubblicata a Torino nel 1886 (La maffia), che è l’unica tenuta 
presente nel dibattito recente e che e stata ristampata nel 1977 con introduzione 
dello stesso Hess senza che dell’altra sia data notizia; al contrario la seconda edi-
zione mi pare più rilevante per la tematica affrontata nel presente lavoro, perché 
tiene conto delle novità emerse soprattutto in campo di associazioni. 
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1900 e firmati dal questore palermitano Ermanno Sangiorgi; ed è 
perciò che mi riferirò al documento come Rapporto Sangiorgi6. I 
testi sono indirizzati contestualmente al prefetto e al procuratore 
del re di Palermo, e intendono dare un quadro completo della cri-
minalità mafiosa nell’agro palermitano alla fine di un decennio che 
aveva portato il fenomeno all’attenzione dell’opinione pubblica na-
zionale, a partire dal delitto Notarbartolo (1893), sino ai processi 
di Milano (1899) e Bologna (1901), quando i sospettati assassini, il 
deputato Raffaele Palizzolo come mandante, il capo-cosca di Villa-
bate Giuseppe Fontana come esecutore, furono condannati, prima 
di essere assolti a Firenze nel 19037. In tutta la vicenda grande scon-
certo destò nell’opinione pubblica l’impressione che gli ostacoli alle 
indagini, soprattutto nella prima fase, fossero venuti dall’interno 
della polizia palermitana, attraverso le figure dell’ispettore DiBlasi, 
notoriamente legato a Palizzolo, e dello stesso questore Lucche-
si. Il nuovo corso governativo, che condusse Pelloux a richiedere 
al parlamento l’autorizzazione a procedere contro Palizzolo con il 
conseguente arresto dei due sospetti nel 1899, provocò un radicale 
rinnovamento della situazione palermitana: ad affiancare il prefetto 
Francesco De Seta, richiamato in Sicilia nel settembre del ’98, fu 
nominato il questore Sangiorgi, per tirare le somme di un lavoro 
di infiltrazione poliziesca all’interno delle organizzazioni crimina-
li, raccolta di confidenze e testimonianze, già avviato a partire dal 
1896 con il commissario civile Giovanni Codronchi8. In questa si-
tuazione, poteva annunciare soddisfatto De Seta a Saracco nell’ot-
tobre 1900, «la mafia da due anni, con una serie di procedure re-
pressive e preventive, è stata ridotta al silenzio ed alla inazione»9.

6 Il Rapporto Sangiorgi, vedi infra.
7 Sulla vicenda Palizzolo-Notarbartolo cfr., oltre il classico N. Colajanni, Nel 

regno della mafìa (dai Borboni ai Sabaudi), Sandron, Palermo 1900, l’accurata 
ricostruzione del figlio dell’assassinato, L. Notarbartolo, Memorie della vita di mio 
padre Emanuele Notarbarto di S. Giovanni, Tipografia pistoiese, Pistoia 1949 e ora 
G. Barone, Egemonie urbane e potere locale (1882-1940), in La Sicilia, a cura di 
M. Aymard e G. Giarrizzo, Einaudi, Torino 1987, pp. 307-319 e P. Pezzino, Stato 
violenza società. Nascita e sviluppo di un paradigma mafioso, ivi, pp. 960-966. 

8 Sul Commissariato civile del ’96, cfr. ora Barone, Egemonie urbane cit., 
pp. 285-294. 

9 Relazione del 24 ottobre 1900 in Archivio centrale dello Stato (d’ora in 
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Il Rapporto Sangiorgi si riferisce dunque ad avvenimenti degli 
anni ’96-98. Molte delle informazioni riferite nel testo provengono 
palesemente dall’interno stesso delle cosche, lungo canali sui quali 
non viene data alcuna indicazione per ovvie ragioni di sicurezza; 
attraverso di essi, afferma Alongi (e si tratta dell’unico accenno che 
troviamo nella letteratura), «la questura penetrava silenziosamente 
nell’organismo della mafia palermitana»10. Il questore si limita ad 
affermare che deve le sue informazioni più delicate a una «fonte at-
tendibile, alla quale sento di potere e dover prestare piena ed intera 
fede»11. Simili sistemi avrebbero mostrato i loro limiti probatori 
durante il processo successivamente intentato contro le cosche e 
tenutosi a Trapani, che (per le ragioni che si vedranno) venne detto 
«dei quattro scomparsi»; ma il quadro informativo che ne risulta è 
ampio e a tratti incredibilmente analitico, permettendo a Sangior-
gi di pronunciarsi senza mezzi termini sul carattere della struttura 
delinquenziale che ha di fronte: «In quasi tutti i comuni della pro-
vincia di Palermo esistono da lungo tempo valide ed estese associa-
zioni di malfattori, fra loro connesse in relazioni di dipendenza ed 
affiliazione, formandone quasi una sola vastissima»12.

Come si vede, la posizione della questura palermitana si tro-
va all’opposto esatto di quella di Hess, anzi può essere collocata 
tra le interpretazioni che il sociologo tedesco ritiene mitologiche 
e fantastiche13. Secondo il Rapporto Sangiorgi, le cosche hanno 
regole precise e formalizzate. I «soci» versano regolarmente una 
quota in denaro e, riuniti in assemblea, assumono collettivamen-
te le decisioni più importanti; i delitti di sangue, in particolare, 
vengono collettivamente anche portati a termine, ogni qual volta 
ciò sia possibile dal punto di vista tecnico, secondo un preciso 
rituale. Nel caso che uno dei membri dell’organizzazione sia so-
spettato di tradimento, a esso è data talvolta la possibilità di di-
fendersi dinnanzi all’assemblea14. L’assunto del carattere unitario 

poi Acs), Ministero di Grazia e giustizia (Mgg), Misc., affari penali, b. 1 15.
10 Alongi, La mafia cit., p. 301.
11 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 49.
12 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 68
13 Cfr. in particolare il capitolo di Hess, Excursus su tesi errate cit., pp. 134 e sgg. 
14 Cfr. tra l’altro l’episodio riportato infra, p. 72-73
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dell’organizzazione su scala provinciale, da cui parte il questore, 
non mi pare però dimostrato a sufficienza nel testo; il documento 
piuttosto ci restituisce il quadro minuzioso dell’attività di un’or-
ganizzazione federata operante nell’agro palermitano, composta 
da un insieme di cosche distinte per competenza territoriale il cui 
coordinamento viene garantito da una conferenza dei capi e da 
un «capo supremo». È difficile dire, stando a questa fonte, in che 
misura i rapporti di potere interni alle cosche siano condizionati 
dalle relazioni di parentela; non tanto da quelle più strette, in 
linea retta o collaterale, che com’è ovvio rappresentano il nucleo 
primario delle alleanze, ma da quelle più lontane, acquisite o ar-
tificialmente ricreate (comparaggio).

Dettagliate informazioni ci vengono offerte su 216 aderenti 
all’organizzazione15 , ma secondo una stima attribuita a Francesco 
Siino, «capo supremo» fino al ’96, le due fazioni rivali all’interno 
di essa possono contare su 670 elementi, compresi i «cagnolazzi», 
cioè i neofiti della mafia16. Ogni «gruppo» è insediato in una delle 
borgate che da ovest fanno corona al capoluogo, la zona pro-
priamente conosciuta come Conca d’oro: Piana dei colli, Acqua-
santa, Falde, Malaspina, Uditore, Passo di Rigano, Perpignano, 
Olivuzza. Non pare invece (nonostante gli sforzi della questura 
di dimostrare il contrario) che facciano parte del coordinamento 
le cosche della zona che dal sud-est della città arrivano fino al 
mare: Pagliarelli, S.Maria di Gesù, Ciaculli, Villabate; i capi di 
queste nasse non partecipano ai summit, né vengono coinvolti nel 
violento conflitto che all’inizio del ’97 si apre all’interno dell’or-
ganizzazione, nella guerra di mafia tra i Giammona e i Siino.

L’agro palermitano ‒ conclude il questore ‒ [...] è purtroppo funestato, 
come altre parti di questa e delle finitime provincie, da una vasta associa-
zione di malfattori, organizzati in sezioni, divisi in gruppi: ogni gruppo è 
regolato da un capo, che chiamasi capo-rione, e, secondo il numero dei 
componenti e la estensione territoriale su cui debba svolgersi la propria 
azione, a questo capo-rione viene aggiunto un sottocapo, incaricato di so-

15 Si veda elenco Rapporto Sangiorgi, allegato alla nota 8 novembre 1898 
n. 34838, pp. 57-72

16 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 114.
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stituirlo in caso di assenza o di altro impedimento. E a questa compagine 
di malviventi è preposto un capo supremo. La scelta dei capi-rione è fatta 
dagli affiliati, quella del capo supremo dai capi-rione riuniti in assemblea, 
riunioni che sono ordinariamente tenute in campagna.17

«Ciò turba la mente della scienza»

La tematica dell’organizzazione rappresenta in effetti il nucleo 
forte di un problema storico ambiguo, di un terreno minato come 
quello dello studio della mafia. Non è un caso se quel poco di sto-
riografia che c’è stata negli anni passati sull’argomento si sia limitata 
a disegnare scenari di fondo, a considerare precondizioni più che 
ad affrontare ex professo l’argomento18. Non mancano descrizioni 
dell’economia del latifondo, del costume, politico e non, siciliano, 
quasi sempre condotte sulla falsariga dei due viaggiatori di genio, 
Franchetti e Sonnino; storici come Virgilio Titone hanno fatto a 
gara con i letterati nel descrivere improbabili permanenze attraver-
so i secoli nell’intimo funzionamento dell’«anima» isolana, dai tem-
pi degli spagnoli ai nostri giorni19; sociologi e antropologi hanno 
studiato i codici onorifici tipici della società isolana riproponendo 
spesso, soltanto, l’interpretazione che i mafiosi amano dare di se 
stessi come uomini disposti a usare molti metodi, e solo alla fine 
una violenza limitata e controllata, per tutelare i valori della società 
tradizionale. È sfuggita invece, quando non è stata censurata, la di-
mensione concreta di una vicenda che vede un progressivo struttu-
rarsi di gruppi criminali in organizzazioni singolarmente solide, che 
col tempo si pongono in una relazione strategica, da definirsi ogni 

17 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 51.
18 La letteratura storiografica su questo argomento non era molto consi-

stente, fino a qualche anno fa, né dal punto di vista quantitativo né da quel-
lo qualitativo. Tra le cose migliori, oltre al vecchio S.F. Romano, Storia della 
mafia, Sugar, Milano 1963, cfr. G. Falzone, Storia della mafia, Pan, Milano 
1974, F. Brancato, La mafia nell’opinione pubblica e nelle inchieste dall’Unità al 
fascismo, in Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia 
in Sicilia, Atti, vol. 7, Roma 1978, pp. l59-277. 

19 Tra le altre opere di V. Titone cfr. La società siciliana sotto sotto gli spagnoli 
o le origini della questione meridionale, Flaccovio, Palermo 1978. 
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volta in maniera storicamente data, con la politica e l’economia. 
Già altra volta ho indicato nella «scoperta del sociale» il merito e il 
limite della grande cultura positivistica ottocentesca cui dobbiamo 
buona parte della nostra percezione della realtà meridionale, dove la 
«questione sociale» rappresentava la grande anomalia che schiaccia-
va e alla fine negava lo specifico degli altri problemi e in particolare 
l’autonomia dei processi politico-istituzionali del Mezzogiorno20. 
Nel nostro caso, essendo quella del latifondo la questione siciliana 
per eccellenza, era logico che un fenomeno patologico come quello 
mafioso venisse letto come diretta conseguenza della struttura gran-
de-proprietaria, dell’arretratezza economica, dello spopolamento 
delle campagne; e infatti, per tutto l’Ottocento, alla testa della tri-
ste classifica dei reati di sangue si trovavano province tipicamente 
latifondistiche, come quella di Girgenti o di Caltanissetta.

Se però dal generico problema della violenza privata, con cui 
buona parte della società isolana, prima e dopo l’Unità, usava risol-
vere i propri conflitti, si passa a quello specifico della mafia, il quadro 
si complica. Naturalmente, nella prima fase post-unitaria, il termine 
«mafia» vive nel massimo della sua ambiguità semantica, forse anche 
perché è il concetto stesso a non essersi ben definito nel quadro di 
una società violenta, assuefatta da un lato al brigantaggio, dall’altro 
alla repressione extralegale di esso da parte delle classi dirigenti e del-
le autorità; mentre il coinvolgimento delle «squadre» popolari nelle 
esplosioni rivoluzionarie del periodo risorgimentale aveva determi-
nato un impasto difficile da sciogliersi, perché ancora di per sé am-
bivalente, tra violenza rivoluzionaria e fenomeni delinquenziali. In 
questo senso, durante gli anni della destra, potevano essere chiamati 
«mafiosi» gli oppositori politici reazionari o repubblicani, i ladrun-
coli, le prime società popolari di resistenza e di mutuo soccorso, i 
briganti e i loro protettori, i partiti municipali che organizzavano 
clientele21. Ma dalla fine degli anni Settanta il termine acquista una 
maggiore pregnanza, si riferisce sempre più decisamente a un certo 

20 Rimando al mio Tra centro e periferia. Sui modi dell’aggregazione politica 
nel Mezzogiorno contemporaneo, in «Meridiana», 2, 1988, pp. 13-50 e in par-
ticolare pp. 14-16. 

21 Cfr. Pezzino, Stato violenza società cit.
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tipo di criminalità, che si differenzia dal banditismo perché non 
vive alla macchia, che si raggruppa in organizzazioni clandestine, 
dette «cosche» o «nasse», che svolge attività di intermediazione e di 
controllo monopolistico di attività economiche, che cresce in uno 
stretto rapporto con il sistema politico-elettorale.

Le manifestazioni piu note e clamorose di questa nuova real-
tà non si svolgono però nella zona del latifondo, nelle province 
interne, ma piuttosto nelle aree costiere della Sicilia occidentale, 
e in particolare in quelle che gravitano attorno al grande centro 
palermitano, tra un’economia agricola ricca e diversificata, ancora 
negli anni Settanta in pieno boom sui mercati europei e (per quanto 
concerne gli agrumi) americani; una zona commercializzata, dove 
la proprietà è divisa e il latifondo non esiste. La spiegazione che 
fa del fenomeno mafioso il risultato di un «residuo feudale» sem-
bra insufficiente a molti, per quanto si ammanti di una razionalità 
teorica apparentemente indiscutibile. Quando il senatore Simone 
Corleo, lo stratega della censuazione postunitaria dei beni dell’asse 
ecclesiastico, espone l’equazione mafia = latifondo ai membri della 
commissione parlamentare del 1875, deve ammettere che la situa-
zione dell’agro palermitano rappresenta «un’eccezione ed è degna 
veramente di studio». È a questo punto che uno dei padri dell’inda-
gine sociale in Italia, Carlo De Cesare, membro della commissione 
parlamentare, replica spazientito: «Senta professore, queste teorie 
sono esatte nella scienza, però in Sicilia accadono fenomeni che 
non fanno più credere nella scienza. A Monreale sono quasi tutti 
proprietari, ognuno ha un suo pezzo di terra. Eppure non vi è pa-
ese dove la sicurezza pubblica sia in più cattive condizioni come a 
Monreale». E il Corleo, positivista onesto per quanto supponente, 
deve ribadire sempre più perplesso: «ciò turba la mente della scien-
za». Ugualmente turbati rimangono personaggi di maggior statura 
intellettuale come Pasquale Villari e Napoleone Colajanni22. 

Coloro che dello studio dei fatti sociali hanno una più empiri-

22 L’intervista di Corleo è pubblicata da E. Iachello, Stato unitario e disar-
monia regionali, Guida, Napoli 1987, pp. 257-261 e in particolare pp. 259-
260. Identici sono i toni di P. Villari, Le lettere meridionali, a cura di F. Barba-
gallo, Guida, Napoli 1979 (I ed. 1975), p. 56; N. Calajanni invece cerca, senza 
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ca concezione cominciano a sentire la necessità di analisi più ap-
profondite. Nel 1886 Giuseppe Alongi, delegato di polizia e os-
servatore tra i migliori del fenomeno mafioso, distingue una ma-
fia della marina da una dell’interno, pur ritenendo che l’infezione 
mafiosa in zone economicamente dinamiche sia dovuta più che 
altro alla deleteria influenza storico-sociale della circostante realtà 
latifondista23. Si tratta di una spiegazione, questa, già adombrata 
in Franchetti, ma che in Alongi non si collega con l’altra, acuta 
osservazione dello stesso Franchetti che tende ad attribuire alle 
maggiori occasioni di profitto l’incremento dell’«industria» della 
violenza24. Sarà un altro poliziotto, Antonino Cutrera, a mettere 
decisamente in dubbio la correlazione positiva tra latifondismo e 
mafia in una interessante cartina, dove la diffusione del fenome-
no criminale viene rapportata graficamente all’intensità della col-
tura secondo l’Inchiesta Damiani. Più definito appare per Cutrera 
il fenomeno nella costa, dove si accumula la ricchezza e i traffici 
sono più intensi; è in particolare nella Conca d’oro che «risiede 
la vera mafia, la mafia leggendaria, la mafia dei grandi processi 
criminali, che con i suoi grandi delitti ha destato il terrore dando 
il primato alla storia della criminalità siciliana»25.

Alongi e Cutrera, come già Franchetti e Sonnino, ci introdu-
cono dunque nel particolare ambiente economico e sociale della 
Conca d’oro, e più in generale della zona intensivamente coltiva-
ta che, da Partinico a Bagheria, si estende come una verde striscia, 
pressata da vicino dalle montagne che annunciano gli opposti 
ordinamenti economico-agrari dell’area interna. E soprattutto 
l’agrumeto, accanto al vigneto e all’orto, la punta di lancia nello 
sviluppo di quest’area costiera; con gli agrumi si possono otte-
nere redditi incomparabili con quelli delle altre attività agricole, 

troppa convinzione, di dimostrare che lo sviluppo economico della Conca 
d’oro è cosa irrilevante dal punto di vista sociale (La delinquenza in Sicilia e le 
sue cause, Tipografia del Giornale di Sicilia, Palermo 1885, pp. 35 e sgg.).

23 Alongi, La Maffia cit., ma successivamente anche La guardania nell’agro 
palermitano, in «Giornale di Sicilia», 5 gennaio 1900, poi in appendice a Id. 
La mafia cit., pp. 349-361.

24 Franchetti, Condizioni politiche cit., p.95.
25 Cutrera, La mafia e i mafiosi cit, p. 57.
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e su di essi si accentrano molte delle aspettative di profitto degli 
operatori. L’economia agrumaria non esisterebbe senza la presen-
za del grande centro urbano di smistamento e di organizzazione 
commerciale: una fitta rete di intermediari, provenienti dal capo-
luogo, rende possibile mediante il credito la coltura, lunga e one-
rosa, degli agrumi, provvede all’acquisto della merce sull’albero 
prima del raccolto, e poi al suo smistamento verso i magazzini 
portuali, da dove verrà imbarcata sulle navi che la trasporteranno 
verso i ricchi e lontani mercati di consumo. Attorno a Palermo si 
estendono le borgate, aggregati abitativi urbano-rurali sorti lungo 
le strade che conducono alla città o presso qualche villa patrizia, 
che vanno a costituire un paesaggio suburbano, solcato da un 
dedalo di stradelle incassate tra gli alti muri di cinta dei giardini, 
che significativamente vien detto il furriata, cioè la grata.Qui si 
raccoglie la forza-lavoro che viene attratta dai lavori agricoli della 
zona, ma che può trovare anche impiego nei mille mestieri urba-
ni, dato che dalle borgate la città è facilmente raggiungibile26.

Dalle borgate e dai paesi limitrofi, come Monreale, proveniva-
no le «squadre» popolari che su invito dei maggiorenti palermi-
tani «calavano» sulla capitale durante i sommovimenti politici ri-
sorgimentali, sino al 1866. Non è un caso se da questa tradizione 
politica e da questo tipo di rapporto città-campagna nasce in un 
preciso momento storico il fenomeno delle associazioni mafiose. 
E negli anni Settanta che «la gioventù più svelta della classe ru-
rale», di cui il barone Turrisi Colonna ci aveva parlato nel 1864, 
dà vita a una serie di cosche che quasi rappresenta una catena di 
presidi attorno a Palermo, uno per ogni strada che conduce ad 
essa, tanto che nel 1879 la grande città sembrerà al magistrato 
Carlo Morena addirittura «accerchiata» da associazioni27.

26 Sulle Borgate cfr. C. Ajroldi (a cura di), Le Borgate palermitane, Sciascia, 
Caltanissetta-Roma 1984. Sull’agrumicultura rimando ai miei lavori Agricol-
tura ricca nel sottosviluppo. Storia e mito della Sicilia agrumaria (1680-1950), in 
«Archivio storico per la Sicilia orientale », I, 1984, pp. 7-185 e Tra società locale 
e commercio a lunga distanza: la vicenda degli agrumi siciliani, in «Meridiana», 
1987, 1, pp. 81-112.

27 Cfr. rispettivamente, N. Turrisi Colonna, Cenni sullo stato attuale della 
sicurezza pubblica in Sicilia, G.B. Lorsnaider, Palermo 1864, p. 30; Relazione 
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Siamo effettivamente dinnanzi a un semicerchio che parte 
dalla borgata marinara a ovest del capoluogo, l’Arenella, passa 
attraverso la Piana dei colli, le borgate di Passo di Rigano e Udi-
tore, e a sud-ovest incontra la sua chiave strategica nel paese di 
Monreale, antica sede vescovile situata su un colle che domina la 
Conca d’oro; da qui si punta nuovamente, a est, verso il mare, 
attraverso Mezzo Monreale, Villagrazia, Ciaculli, Villabate, con 
capisaldi esterni a Misilmeri e a Bagheria. Questa cintura media i 
rapporti tra Palermo e ciò che sta fuori di essa, la Sicilia interna; 
controlla i traffici, illegali o no, il contrabbando che vanifica la 
cinta daziaria attorno al capoluogo e l’abigeato che a Palermo ha 
il suo terminale dopo aver trovato a Corleone un punto di prima 
centralizzazione; costituisce un filtro atto a frenare, o a spezzare, 
la pressione brigantesca, a tutela degli interessi della città e della 
sua ricca corona di agricoltura commercializzata.

La mafia e la Sicilia nuova

Nei primi giorni del 1878 si presenta al console italiano a Sara-
gozza un certo Rosario La Mantia, di 36 anni, «già proprietario», 
nativo di Monreale. Costui si dice al corrente di informazioni 
importantissime per la giustizia italiana, concernenti la provincia 
di Palermo; porta con sé alcune lettere che, dopo un primo som-
mario interrogatorio cui viene sottoposto da parte delle autorità 
consolari, vengono spedite a Roma al ministro guardasigilli, che 
è Diego Tajani, l’ex-procuratore del re di Palermo distintosi nel-
le dure critiche alle illegalità poliziesche e all’utilizzazione della 
mafia da parte dell’esecutivo. Informato della cosa, il procuratore 
generale del re di Palermo, Morena, chiede che il testimone venga 
trasportato in Italia al più presto.

Egli – telegrafa al ministro – ha giustificato di volere e potere rivelare fatti 
che grandemente interessano sicurezza interna ed autori gravissimi reati 

per l’anno 1878 del procuratore generale palermitano C. Morena cit. da Bran-
cato, La mafia cit., p. 238.
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compresa distruzione processi penali relativi famigerato Salvatore Marino. 
Non può per ora anche per ragioni sua personale sicurezza essere tradotto 
Palermo ma previa autorizzazione Ministero Interni verrà a interrogarlo a 
Roma questo questore .28

Il 31 gennaio La Mantia viene effettivamente interrogato pres-
so la questura romana. Racconta che qualche tempo prima, per 
sfuggire alla sorveglianza speciale della Ps, egli ha lasciato la natia 
Monreale per recarsi in America, approdando a New Orleans. Qui 
un compaesano, di nome Salvatore Alessi, lo ha preso con sé nel 
suo negozio di frutta, sinché, qualche mese dopo, gli ha confessato 
di essere il celebre ricercato Salvatore Marino, da Monreale, «che 
aveva dovuto portarsi all’estero per sfuggire il pericolo di cadere 
nelle mani della giustizia, ma che aveva lasciato in patria compagni 
i quali continuavano ad eseguire ogni suo ordine»29. Il Marino era 
in effetti un pericoloso delinquente, già a capo della banda di ladri 
(a cui partecipavano pure agenti di Ps) che nel ’70 aveva operato in-
disturbata a Palermo, protetta dal questore Albanese30; considerato 
un esponente di spicco della cosca degli stoppagghieri di Monrea-
le, egli era fuggito in America per evitare l’arresto, riuscendo a far 
trafugare nel 1874 il suo fascicolo presso il tribunale palermitano 
onde evitare che la richiesta di estradizione in preparazione potesse 
essere effettivamente inviata negli Usa31. Marino era morto di feb-
bre gialla a New Orleans, nel settembre del ’77, ma secondo il La 
Mantia avrebbe prima consegnato al suo compagno delle lettere 
chiedendogli di distruggerle, cosa che egli si sarebbe ben guardato 
dal fare. Secondo le confidenze ricevute dallo stesso La Mantia, e 
una certa interpretazione delle carte, il Marino avrebbe mantenuto 

28 Telex del 17.1.1979 in Acs, Mgg, Misc. Affari penali b. 49, Rivelazioni di 
Rosario La Mantia. Il testo delle lettere, che non si ritrovano in questo fondo archi-
vistico, è già riportato nei citati resoconti del Processo Amoroso, pp. 148-150. 

29 P. 2 del testo dell’interrogatorio nel citato fondo Acs. 
30 Cfr. P. Alatri, Lotte politiche in Sicilia sotto il governo della destra (1866-

1874), Einaudi, Torino 1954, pp.407-408. Secondo Tajani, lo stesso Marino 
era l’informatore che, grazie alle relazioni che manteneva con «falsi repubbli-
cani», oltre che con i clericali, permise alla questura l’arresto di Mazzini al suo 
arrivo a Palermo nell’agosto del ’70 (ivi, pp. 330-331). 

31 Relazione del procuratore Morena del 18.1.1879 in Acs, fondo cit. 
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corrispondenza come capo in esilio con i maggiori esponenti della 
mafia monrealese e palermitana, tra cui spiccavano i nomi di per-
sonaggi di primo piano come Michele Amoroso e Giuseppe Giam-
mona. Le rivelazioni convinsero gli inquirenti a riaprire alcuni pro-
cessi concernenti delitti di cui era stata incolpata la cosca di «Piazza 
Montalto», della quale erano a capo i fratelli Amoroso. Trovati al-
cuni riscontri, grazie anche alla confessione di un nuovo «pentito» 
(mentre altri rei confessi in istruttoria ritrattavano in tribunale) il 
giudizio si concludeva con pesantissime condanne, tra le quali ben 
dodici alla pena di morte (1883). Il processo contro gli stuppaghieri 
di Monreale, invece, dopo la condanna degli imputati in prima 
istanza a Palermo nel ’77, aveva visto un’assoluzione generale nella 
ripetizione del giudizio effettuata nel 1880 a Catanzaro32. 

Che valore si può assegnare alle rivelazioni del La Mantia? I 
difensori degli imputati di Porta Montalto si impegnarono in un 
tentativo di screditare l’intera costruzione accusatoria, che venne 
agevolato dalle usuali illegalità poliziesche e dal fatto che, para-
dossalmente prima ancora dell’inizio del processo al grande accu-
satore era stato concesso un passaporto, che gli aveva consentito 
di sparire definitivamente senza venire a testimoniare né in questo 
dibattimento né al secondo processo degli stuppagghieri33. Questi 
argomenti ebbero un peso notevole a Catanzaro, dove l’avvocato 
Antonio Marinuzzi, futuro deputato crispino, poté ottenere l’as-
soluzione dei suoi difesi denunciando il continuo ricorso all’illega-
lità da parte delle autorità, a Monreale, sin dai tempi di Albanese; 
durante il processo Amoroso invece le solide prove portate contro 
gli imputati non consentirono allo stesso Marinuzzi di portare a 
termine la medesima operazione, ridimensionando il sospetto di 
un «composto» della questura. Inoltre l’intera storia del casuale 
incontro tra La Mantia e Marino appare poco plausibile, come 
forzato sembra lo stesso schema che fa del primo il capo supre-
mo dell’organizzazione mafiosa, dovuto forse alle millanterie dello 
stesso Marino, che si vantava addirittura di poter contare «sull’ob-
bedienza di 45 mila uomini»34. Si può ritenere che il La Mantia 

32 Cfr. Cutrera, La mafia e i mafiosi cit., pp. 132 e sgg.
33 Le contestazioni dei difensori in Processo Amoroso cit., pp. 63 e sgg. 
34 Interrogatorio di La Mantia cit., p. 3.
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fosse già da tempo un infiltrato tra gli stoppagghieri, o che comun-
que si trattasse di un mafioso disposto anche a esagerare un po’ per 
compiacere chi appunto poteva procurargli un passaporto e una 
nuova vita. Ciononostante dall’affare La Mantia può essere dedot-
to il livello di stretto coordinamento con cui agiscono le cosche del 
Palermitano già negli anni Settanta. Salvatore Di Paola e Giuseppe 
Meraviglia, importanti esponenti della mafia di Porta Montalto, si 
erano recati a Marsiglia, da dove il La Mantia era passato prima di 
recarsi a Saragozza, per ucciderlo: ciò dimostra che egli era ben co-
nosciuto e stimato pericoloso35. Il fatto che tra i corrispondenti di 
Marino ci fossero gli Amoroso e Giammona presuppone necessa-
riamente un legame con le aree dell’agro palermitano, e d’altronde 
Alongi e Cutrera sostengono chiaramente che Monreale rappre-
senta il primo centro di irradiazione delle organizzazioni mafiose.

Secondo un’accreditata ricostruzione, l’associazione dei compa-
ri, o come fu detta (sembra) dai suoi avversari, degli stoppagghieri, 
sarebbe nata a Monreale nel 1872 come società di mutuo soccorso, 
con l’appoggio diretto della polizia locale e in opposizione all’al-
tro gruppo dei giardinieri; effettivamente già negli anni precedenti 
proprio Monreale era stata teatro delle torbide trame di utilizza-
zione poliziesca dell’elemento delinquenziale che avevano portato 
nel 1871 all’incriminazione del questore Albanese da parte di Ta-
jani36. Negli stessi anni nascono a Bagheria la cosca dei fratuzzi, 
a Misilmeri quella della fontana nuova, a Palermo quella di Porta 
Montalto, o dei fratelli Amoroso. Secondo gli inquirenti, la «fonta-
na nuova» non è altro che una diramazione degli stoppagghieri37, e 
abbiamo già visto dei legami tra Monreale e Porta Montalto. Anche 
la connection con New Orleans, lungo la linea delle esportazioni 
agricole siciliane, non si limita certo al caso Marino, se negli anni 

35 Telex del procuratore Morena a Tajani, data illeggibile, in Acs, fondo cit.
36 Alatri, Lotte politiche in Sicilia cit., pp. 374-417. Sugli Stuppagghieri, 

oltre al citato testo di Cutrera, cfr. G.G. Loschiavo, Il reato di associazione a 
delinquere nelle province siciliane, Pliniana, Selci Umbro 1933, poi in Id., 100 
anni di mafia, Bianchi, Roma 1962, pp. 122-156; l’autore fu pubblico mini-
stero al terzo processo contro la cosca di Monreale del 1933. 

37 Cfr. un’ampia documentazione sulla «fontana nuova», in Acs, Mgg, 
Misc. Affari Penali, b. 44.
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Ottanta i due gruppi mafiosi locali in lotta dei Matranga e dei Pro-
venzano assumono il nome di stoppagghieri e di giardinieri, come 
le due cosche rivali di Monreale38. Si noti ancora che «compari» si 
chiamavano tra loro i membri della cosca Amoroso, cosi come i 
mafiosi di Monreale: terminologia fraterna che ci rimanda alla tra-
dizione cospirativa e massonica ben presente nella fase precedente 
della storia della Sicilia, e che ci chiarisce anche il senso di statuti e 
rituali di cui le fonti, nonostante Pitré e Hess, continuano a parlarci 
insistentemente39. In una piccola zona della Sicilia costiera, nello 
stesso tomo di tempo e in un quadro di interrelazioni e incroci che 
non può essere ignorato (per quanto vada poi chiarificato da un ul-
teriore sviluppo della ricerca) nasce la struttura associativa mafiosa.

E d’altronde gli anni Settanta rappresentano un momento 
fondamentale di snodo nella vicenda isolana. L’avvento della si-
nistra al potere dà alla classe dirigente isolana, che alla sinistra ha 
fornito il più grosso contingente di deputati al Parlamento, un 
ruolo nazionale che le era stato negato negli anni della destra, 
sino all’«affronto» delle leggi speciali per la sicurezza pubblica in 
Sicilia (1875)40. Il nuovo governo intende dimostrare che l’ordine 
può essere riportato senza provvedimenti eccezionali, ma contan-
do sull’appoggio dei gruppi dirigenti locali. Il ministro degli In-
terni Nicotera invia a Palermo il prefetto Malusardi con l’incarico 
di debellare il banditismo, operazione che viene portata a termine 
nel 1877 con l’uccisione, tra l’altro, del celebre brigante Leone 
e la distruzione di altre bande41. «Il brigantaggio classico è fini-
to definitivamente», avrebbe scritto Alongi qualche anno dopo, 
identificando nei sistemi del più importante bandito del periodo 

38 Cfr. A. Petacco, Joe Petrosino, Mondadori, Milano 1983, pp. 26 sgg. 
Matranga, si noti, si chiamava una delle vittime degli Amoroso. 

39 A tal proposito cfr. le considerazioni di A. Recupero, Ceti medi e «homines 
novi»: alle origini della mafia, in «Polis», 2, 1987, pp. 307-328 e in particolare pp. 
313 e sgg. Ancora riti massonici e associazione formalizzata troviamo in «La Fra-
tellanza» di Favara, nello stesso periodo ma in luoghi assai distanti dall’area presa in 
esame nel presente lavoro (cfr. Pezzino, Stato violeaza società cit., pp. 954 e sgg.). 

40 Si vedano le pagine di F. Renda, Storia della Sicilia dal 1860 al 1970, vol. 
II, Sellerio, Palermo 1985, pp. 15 e sgg.

41 Pezzino, Stato violenza società cit., pp. 221-222.
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successivo, Varsalona, l’influenza del nuovo modello di racket ca-
pillare e organizzato messo in atto dalla mafia costiera.

Le organizzazioni criminose, organizzate per quanto larvate, si estesero dal 
litorale all’interno, mentre sul litorale perfezionarono, trasformandola, la pro-
pria tattica. Nell’agro palermitano, al furto e all’estorsione si sostituiva, come 
vedemmo, la guardiania, cioè il monopolio della custodia delle campagne; 
mentre le associazioni di vecchio tipo si trapiantavano all’interno dell’isola.42

I gruppi criminali più agguerriti sono ormai spinti a mutare 
strategia per evitare di scontrarsi frontalmente con lo Stato pro-
prietario: il formarsi di organizzazioni clandestine che solo ora, 
a me sembra, possiamo chiamare davvero di mafia porta con sé 
una sorta di compromesso con le classi dominanti che implica la 
rinuncia all’industria del sequestro di persona, che pesantemente 
aveva colpito i possidenti, e il passaggio ad attività forse meno re-
munerative ma più compatibili con l’ordine sociale, più sicure, se 
è vero che nella gran parte dei casi gli autori dei sequestri finisco-
no per essere identificati e arrestati43. Quando qualcuno propone 
agli Amoroso di rapire il possidente Catalfamo (1879), costoro 
rispondono che queste operazioni sono troppo pericolose e poco 
redditizie; essi non le impediranno, ma non intendono parteci-
parvi direttamente44. Lo stesso Malusardi convoca in prefettura 
Raffaele Palizzolo, uomo politico già appartenente al vecchio par-
tito regionalista, molto «chiacchierato» per i suoi rapporti con la 
delinquenza, e lo minaccia di ammonizione se non gli fornisce 
informazioni atte a scoprire alcuni briganti45; e il Palizzolo, timo-

42 Alongi, La mafia cit., pp. 299-300 (corsivo mio). Secondo Alongi, dun-
que, con Varsalona i metodi della mafia organizzata si trasferiscono verso l’inter-
no, dando al bandito un ruolo molto più legato agli equilibri del potere locale 
che a una funzione di mero scorritore delle campagne, com’era stato in passato. 
Per quanto la vicenda dell’interno esuli dagli scopi del presente lavoro, non si 
può non notare come già nel primo Ottocento l’attività brigantesca risulti legata 
ai conflitti delle élites paesane (cfr. G. Fiume, Le bande armate in Sicilia (1819-
1849): violenza e organizzazione del potere, Annali della Facoltà di lettere e filoso-
fia dell'Università di Palermo. Studi e ricerche, 6, Palermo 1984). 

43 Alongi, La mafia cit., pp.221-222.
44 Processo Amoroso cit., p. 48, interrogatorio del questore Tagliaferri.
45 Il Saraceno, Il cavalier Palizzolo, in «Il Giorno», 27 dicembre 1899. Ma 
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roso di compromettere la propria carriera, lo aiuta nell’arresto dei 
latitanti, cosi come farà nel 1882 quando, per sfuggire ai sospetti 
su una sua complicità nel rapimento di quello stesso Emanuele 
Notarbartolo che alcuni anni dopo avrebbe fatto uccidere, ordina 
a un suo fido, l’ispettore di Ps Di Blasi, di «sorprendere» i banditi 
nascosti in un fondo confinante con le sue terre46. L’anno successi-
vo, Palizzolo testimonia a discarico nel processo Amoroso.

E non possiamo stupirci di questa vocazione d’ordine della 
nascente organizzazione mafiosa se troviamo in essa in posizione 
eminente Antonino Giammona, agiato possidente, capo-cosca 
della borgata palermitana dell’Uditore, che negli atti dell’Inchiesta 
Bonfadini ci viene descritto come rivoluzionario e «uomo d’ordi-
ne» assieme già durante l’insurrezione del ’60, allorché aveva rico-
perto la carica di capitano della Guardia nazionale.

È naturale – riferisce compiaciuto alla commissione parlamentare un certo 
avvocato Francesco Gestivo – che un individuo che ha avuto timore di soffri-
re qualche danno o nella proprietà o nella vita ha dovuto associarsi a qualche 
altro, che per la sua posizione sociale aveva ugual timore, e si e formata una 
specie di lega degli abbienti contro i non abbienti, in senso che ha avuto a 
perdere qualcosa giusto per non perdere di più, e si è associato ad altri della 
stessa condizione per porre un argine contro le invasioni degli scroccatori. 
Dunque, nei dintorni di Palermo si è formato una specie di Guardia na-
zionale, e il Giammona come altri proprietari di giardini, gabbellotti e altri 
che sono nella stessa condizione si sono associati e sono prevalsi con la loro 
unione al punto di non fare succedere delitti, né reati, né scrocchi. E che ne 
è avvenuto? È avvenuto che hanno riscosso l’odio di coloro che non hanno 
potuto fare quello che han fatto loro; quindi le denunce contro di loro, li han 
dipinti come persone facinorose, mafiose, sospette.47

sulla carriera di Palizzolo, cfr. l’arringa di Giuseppe Marchesano al processo 
di Bologna, basata in parte su documenti forniti all’avvocato di Notarbartolo 
dallo stesso questore Sangiorgi (G. Marchesano, Processo contro Raffaele Paliz-
zolo, e C. Arriga dell’avvocato Giuseppe Marchesano [Parte civile Notarbartolo]: 
resoconto stenografico, Palermo 1902, soprattutto alle pp. 309 e sgg.); secondo 
il deputato Avellone, chiamato a testimoniare in quell’occasione, Palizzolo nel 
’76 era «campione della moralità, campione della lega dei proprietari organiz-
zata per resistere al brigantaggio», ivi, p. 309. 

46 Marchesano, Processo contro Raffaele Palizzolo cit., pp. 417-418.
47 Inchiesta parlamentare sulle condizioni sociali ed economiche della Sicilia, 

(1875), (a cura di) S. Carbone e R. Grispo, Cappelli , Bologna 1969, intervista 
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Antonino Giammona rappresenta l’elemento tangibile della 
continuità della nostra vicenda dall’Unità alla fine del secolo: set-
tantottenne, lo troviamo citato dal Rapporto Sangiorgi come «la 
mente direttiva» dell’organizzazione mafiosa, «il quale dà l’indi-
rizzo mercé consigli, informati dalla sua lunga esperienza di vec-
chio pregiudicato, ed istruzioni sul modo di consumare i delitti e 
di crearsi le posizioni a difesa, specialmente gli alibi»48. 

Nel 1897 il vecchio Giammona è divenuto dunque una specie 
di patriarca della mafia palermitana: ha lasciato la guida del grup-
po di Passo di Rigano al figlio Giuseppe, anch’egli già presente 
tra i mafiosi dell’Uditore secondo l’Inchiesta Bonfadini insieme a 
Francesco Siino, capo-rione del gruppo Malaspina e leader rico-
nosciuto dell’intera organizzazione.

Sostiene Sangiorgi

Sarà interessante vedere un po’ più da vicino i 216 mafiosi del-
le otto cosche a ovest di Palermo, più dettagliatamente descrittoci 
dal Rapporto Sangiorgi. Il gruppo più consistente è quello dei sala-
riati fissi addetti alla custodia e alla direzione tecnica dell’azienda 
agricola specializzata: sono 47 tra giardinieri, custodi, curatoli e 
castaldi, cui vanno aggiunti i 5 meccanici preposti al funziona-
mento delle macchine a vapore per il sollevamento dell’acqua pre-
senti negli agrumeti. Troviamo poi 26 «possidenti», proprietari di 
giardini immobili, fondi rustici, spesso pervenuti a tale status solo 
di recente, come la questura puntigliosamente sottolinea, oppure 
di ceto civile (in possesso di un titolo di studio). Altri 26 elemen-
ti possono essere raccolti sotto la voce intermediari: trafficanti, 
sensali, commercianti, industriosi, gabellotti, mentre abbiamo 27 

Gestivo, pp. 452-463. Sul Giammona cfr. anche, nella stessa Inchiesta, l’inter-
vista al questore di Palermo Rastelli (p. 505) e soprattutto il lungo memoriale 
dell’avv. Galati, proprietario vessato dalla cosca (pp. 999-1020); una sintesi 
della questione nel mio Nei giardini della Conca d’oro, in «Italia contempora-
nea», 156, 1984, pp. 48-49. 

48 Il Rapporto Sangiorgio, infra, p. 91.
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tra braccianti, contadini e vaccari. Gli 11 caprai rappresentano 
una tipica categoria di collegamento tra città e campagna, come 
i 7 carrettieri; seguono numerose le figure legate al piccolo com-
mercio delle borgate e i salariati urbani: bettolieri, fornai, pastai, 
merciai, calzolai, facchini di negozio, muratori, tagliapietre ecc. 
«Gente media tra il contado e la città», chiama i mafiosi Aurelio 
Drago, dirigente socialista palermitano49.

Queste qualifiche professionali non rappresentano una mera 
copertura di funzioni illegali. La gran parte delle operazioni del-
la cosca tende infatti a regolamentare in maniera monopolistica 
attività sostanzialmente legali come la gabella, l’intermediazione 
commerciale e la guardiania, dato questo che si rispecchia nell’ar-
ticolazione sociale dell’intera organizzazione ma soprattutto del 
suo quadro dirigente composto quasi esclusivamente da custodi 
e trafficanti oltre che da possidenti. «Persone dabbene, figli di 
proprietarii»50, erano stati definiti gli Amoroso, «agiati possiden-
ti», i Giammona. Ciò non fa altro che confermare l’osservazione 
di Franchetti, che aveva chiamato «facinorosi della classe media» 
i capi·mafia dell’agro palermitano»51 ; e tali nel tempo costoro 
rimangono, se dobbiamo giudicare dall’esperienza della famiglia 
Giammona, dall’Unità alla fine del secolo, o di quella Greco, 
i grossi affittuari degli agrumeti dei Tagliavia il cui ruolo nella 
cosca di Ciaculli ci viene attestato dal Rapporto Sangiorgi, dalle 
relazioni della più recente commissione antimafia sin dagli anni 
1920, arrivando fino ai nostri tempi52. In entrambi i casi siamo 
davanti a famiglie che, su un arco plurigenerazionale, rimangono 
mafiose e non riescono a guadagnare il porto sicuro di una ri-

49 A. Drago, La maffia è necessaria, in «Avanti!», 5 dicembre 1899. 
50 Processo Amoroso cit., p. 39, interrogatorio di Giacomo Mini. 
51 Franchetti, Condizioni politiche cit., pp. 97-98, Contra, G. Mosca, Che 

cos’è la mafia, in «Giornale degli economisti», 1901, pp. 236-262, ora in ld., 
Uomini e storie di Sicilia, a cura di V. Frosini, Sellerio, Palermo 1980, in par-
ticolare p. 11. 

52 La cosca di Ciaculli viene presa in esame dal Rapporto Sangiorgi alle pp. 
120 e sgg. La carriera dei Greco, a partire dagli anni Venti, è ben ricostruita 
dalla commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia in Sici-
lia, Relazione riguardante i casi dei singoli mafiosi, Roma, s.d.



Le carte del questore. La mafia palermitana di fine Ottocento        27

spettabilità alto-borghese, se non i Greco dell’ultima generazione, 
che forse per il collasso dei tradizionali ceti dominanti diventano 
grande borghesia, anche se non mai autonoma dai circuiti mafio-
si, veicolo e limite della mobilità sociale.

Questi possidenti hanno dunque sopra sé un gruppo sociale, 
quello dei grandi proprietari, con cui entrano in relazione attorno 
al problema della custodia delle aziende agrarie e della commer-
cializzazione del prodotto. Soprattutto la guardiania viene unani-
memente considerato il terreno specifico, il nodo attorno cui si 
è andata aggregando l’organizzazione mafiosa, la «base del soda-
lizio criminoso», come aveva affermato già il questore Tagliaferri 
durante il processo Amoroso53. I proprietari si dicono vittime di 
questa situazione, isolati e impotenti come sono a fronteggiare un 
simile avversario, ed effettivamente nel Rapporto Sangiorgi non 
mancano certo descrizioni delle difficoltà e dei pericoli cui va in-
contro il proprietario che intenda sottrarsi allo scomodo contatto 
con le cosche. Ben documentato è pure il ridimensionamento del-
la rendita, rispetto ai livelli di mercato, che subisce chi è costretto 
a dare in affitto un giardino a un membro dell’organizzazione; la 
stessa cosca, inoltre, cura la prima intermediazione commerciale 
del prodotto, restringendo drasticamente, anche mediante rube-
rie all’atto della conta degli agrumi da vendere, il profitto del pro-
prietario. Essa può cosi controllare tutte le attività economiche 
della sua zona, «impo[nendo] ai proprietari dei fondi i castaldi, i 
guardiani, la mano d’opera, le gabelle, i prezzi per la vendita degli 
agrumi e degli altri prodotti del suolo»54.

La situazione è però molto più ambigua di quanto potreb-
be sembrare, e di quanto ci vien detto dalla nostra fonte, sem-
plicemente convinta che «in danno della proprietà rurale, come 
anche sulle gabelle dei fondi e sui gabelloti la mafia organizzata 
eserciti la camorra»55. D’altronde, se i problemi dell’agricoltura 
ricca sfuggono a intellettuali come Villari e Colajanni, non si può 

53 Processo Amoroso, cit. p. 40.
54 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 51
55 Il Rapporto Sangiorgi, p. 98; si noti l’uso del termine “camorra” per indi-

care la regolamentazione monopolistica dei rapporti di mercato: casi concreti 
alle pp 98 e sgg. e 124 e sgg. del Rapporto. 
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pretendere dal questore una maggior comprensione della funzio-
ne più tipicamente economico-sociale della mafia dei giardini. 
La questione fondamentale sta nella scissione tra produzione e 
commercio, che però non è una caratteristica della Conca d’oro, 
ma si verifica in tutte le aree agrumentate dell’isola: dappertutto 
la merce viene immessa sul mercato grazie al mondo variegato e 
discusso degli intermediari.

Il lungo boom delle esportazioni agricole, che va dall’Unità 
alla fine degli anni Settanta, non riesce a suscitare nel medio pe-
riodo un incremento della produzione che possa tenere il ritmo 
crescente della domanda: il ciclo della pianta di agrume è lungo, 
trentennale, e quindi gli effetti delle piantagioni postunitarie si 
vedranno più tardi; inoltre la cosiddetta malattia «della gomma» 
distrugge molti giardini proprio quando i frutti sono più richie-
sti56. La congiuntura postunitaria mette insomma in grave dif-
ficoltà gli intermediari, che nella ricerca della merce, frenetica 
per la concorrenza che tra loro si fanno, finiscono per comprare 
in un momento della stagione sempre più precoce, molto prima 
della maturazione dei frutti, dietro versamento ai produttori di 
congrui acconti; una prassi molto rischiosa perché fatta in base 
a una previsione sulla quantità e qualità del raccolto che sovente 
si rivela ottimistica mettendo sul lastrico chi ha anticipato forti 
somme, ovvero suscitando minacciose richieste di restituzione 
degli anticipi versati57. Questo conflitto, generalizzato e in un 
certo senso strutturale in una simile attività, ci viene attestato 
con una particolare insistenza nella Palermo postunitaria, anche 
perché qui la precocità della trasformazione rende precocemente 
vecchia la struttura produttiva, impedisce i processi di specializ-
zazione per cui si caratterizza la Sicilia orientale, aumenta i costi 
tra cui massimo, il più alto dell’isola, è quello dell’acqua.

Si sente dunque la necessità di un interlocutore autorevole per 
entrambe le parti, produttori e intermediari, che ridimensioni la 

56 Rimando ancora ai miei già citati Agricoltura ricca nel sottosviluppo e Tra 
società locale e commercio di lunga distanza.

57 F. Alfonso, Trattato sulla coltivazione degli agrumi, L. Pedone Lauriel, Palermo 
1875, pp. 260-261.
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schiacciante forza che la congiuntura fornisce ai primi, favorendo 
magari uri accordo «bonario» che porti al rimborso di una par-
te dell’anticipo nel caso che la «speculazione» vada a cattivo fine; 
non è un caso se i contratti di compravendita vengono formula-
ti in maniera volutamente ambigua, per lasciare spazio a queste 
transazioni ulteriori. Inoltre può succedere che l’accordo tra gli 
intermediari, che spesso sono gli stessi gabellotti, consenta a costo-
ro di acquisire forza contrattuale anche nei confronti del mondo 
elitario degli esportatori, contrastando le tendenze di un mercato 
monopolistico, come viene denunciato da un esportatore palermi-
tano alla Commissione parlamentare del 1875: «Vi fu una gran-
de richiesta di limoni quindi naturalmente i prezzi cominciarono 
ad aumentare; a ciò si aggiunga che c’era una grande quantità di 
giardinieri che andavano comprando tutti i frutti dei giardini dei 
proprietari, e poi si univano e facevano spingere i prezzi»58.

Si potrebbe osservare che il sistema degli acquisti anticipati e 
del credito da parte degli intermediari si trova in questi anni sotto 
accusa da parte dei proprietari fondiari in tutta la Sicilia agrumaria, 
anche laddove di mafia non si parla. Più tipiche della Conca d’oro 
sono queste polemiche quando le portano avanti gli esportatori, un 
gruppo che nel tempo si rivela molto meno chiuso, meno capace 
di garantire la struttura monopolistica di quest’attività di quanto 
ad esempio accada nella vicina Messina; e infatti alla fine del secolo 
si lamenterà da più parti come a Palermo il grande traffico transo-
ceanico sia nelle mani di una pleiade di piccole ditte, esercite da 
uomini nuovi, che rendono ardua ogni razionalizzazione. In questo 
senso, un caso interessante di mobilità sociale è quello di Gaetano 
Badalamenti, membro dell’organizzazione nel 1898-1899 ma già 
alla ribalta della cronaca nel 1880 per l’assassinio di un Amoroso, 
che il Rapporto Sangiorgi definisce «già giardiniere ed ora commer-
ciante», e del quale viene descritto il vasto magazzino 59.

Dunque, lo specifico della zona agrumaria palermitana sta 

58 L’intervista di F. Puglisi è pubblicata da lachello, Stato unitario cit., p. 200. 
59 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p.110 e passim. Sarebbe interessante sapere 

se questi Badalamenti sono imparentati con i Badalamenti distintisi nei recenti 
misfatti della mafia palermitana. 
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nella sua incapacità di dar luogo «naturalmente» a gerarchie 
mercantili, come anche nella difficoltà agronomica di espandersi 
molto oltre i livelli raggiunti negli anni Settanta, ciò che accentua 
la pressione che tutto un mondo circostante, sia dalla parte della 
campagna che da quella della grande città, esercita sull’oasi di 
agricoltura ricca. Lunga è la vocazione agricolo-commerciale di 
questa zona, che in un arco plurisecolare ha visto un processo 
di frammentazione della proprietà fino alla polverizzazione, l’as-
sommarsi di ogni tipo di rendite e di censi, l’aggrovigliarsi dei di-
ritti sull’acqua, la concorrenza spasmodica per la gabella. Come si 
vede, c’è una logica per cui il meccanismo mafioso prende piede 
a Palermo in questi cruciali anni Settanta, logica che presuppone 
la presenza di una struttura associativa capace di solidificare le ge-
rarchie commerciali evitando la concorrenza tra gli intermediari e 
regolando la compravendita dalle prime contrattazioni nei giardi-
ni fino alla partenza degli agrumi verso il porto. La stessa tematica 
della guardania, su cui le fonti e la letteratura ci intrattengono 
ad abudantiam, ha un rilievo economico-commerciale ben più 
ampio di quello su cui gli osservatori si dilungano: soprattutto 
nella fase in cui il frutto già acquistato si trova sull’albero, le parti, 
proprietari e intermediari, hanno bisogno di nutrire piena fiducia 
nel guardiano, la cui attenta sorveglianza rimane l’unica garanzia 
della regolarità della transazione. Discorso simile può essere fatto 
per il mercato delle gabelle e per quello dell’acqua.

Non si deve però pensare a una contrattazione equilibrata, in 
cui i soggetti si collochino in posizione simmetrica trovando nella 
mediazione mafiosa una sorta di punto di equilibrio perfetto60. 
La presenza nel Palermitano della formidabile concentrazione di 
prestigio sociale e di potere politico, oltre che economico, rappre-
sentato dalla grande proprietà fondiaria, non si accorda con una 
simile interpretazione, né la mediazione può esplicarsi in egual 
modo verso soggetti che non sono uguali. Una classe dirigente 

60 In questo senso sarà forse utile raffrontare queste situazioni con la teo-
rizzazione sull’utilizzazione del mafioso come garante nel corso dello scambio 
mercantile che si deve a D. Gambetta, Mafia: i costi della sfiducia, in «Polis», 
2, 1987, pp. 283-305. 
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siciliana all’offensiva, che ha conquistato nel 1876 un grande po-
tere politico, che vive con Crispi e Rudinì il momento più alto 
della propria funzione nazionale, non può essere descritta come 
un ostaggio nelle mani di un’aggressiva delinquenza. Essa delega 
all’organizzazione mafiosa una parte dei poteri che le competono 
da un lato perché ritiene (per dirla ancora con l’avv. Gestivo) di 
dover «perdere qualcosa giusto per non perdere di più», dall’altro 
perché rimane incapace di darsi una veste imprenditoriale gio-
cando la carta della gestione diretta delle aziende, come fanno i 
proprietari nelle altre zone isolane di agricoltura ricca.

È quest’intimo intreccio tra il mondo dei delinquenti e quello 
delle classi superiori a fare delle vicende narrate nel Rapporto San-
giorgi qualcosa di qualitativamente differente dalle storie di crimi-
nalità dei quartieri suburbani di Londra o di Parigi, cui per molti 
aspetti assomigliano. L’organizzazione nasce con una funzione di 
controllo sociale, per la tutela dei soggetti capaci di far sentire la 
propria influenza sulla «classe dei facinorosi» attraverso il rapporto 
di patronage: la tutela è di tipo clientelare, comprende alcuni grup-
pi proprietari, ne esclude altri. Per quanto gli estensori del Rappor-
to siano certi che la funzione dell’organizzazione mafiosa sia quella 
di limitare il diritto di proprietà, non possono poi nascondere il 
fatto che alcuni dei più efferati delitti presi in esame hanno origine 
proprio dalla necessità di difendere alcuni interessi proprietari da 
minacce provenienti dallo stesso ambiente mafioso.

Nel settembre del 1897 una bomba viene lanciata sul balcone 
di casa Hamnett, per rafforzare le richieste di denaro contenute in 
alcune «lettere di scrocco» pervenute qualche tempo prima. Eduar-
do e Samuele Hamnett, due importanti commercianti agrumari 
appartenenti alla numerosa colonia inglese da gran tempo trapian-
tatasi a Palermo, sospettano di un loro dipendente, certo Francesco 
D’Alba, che è cugino di Antonino D’Alba, bettoliere e membro 
della cosca di Falde, e per tutelarsi si rivolgono a un loro parente, 
Francesco Serio, gabellotto di ceto civile, «che con la mafia si ritiene 
in relazioni di patrocinio e di clientela». Il Serio si mette in contatto 
con i capi del «gruppo» Falde, e alla fine si giunge a un giudizio 
negativo da parte del tribunale della cosca contro Antonino D’Al-
ba, accusato di tradimento per aver avvisato il cugino dei sospet-
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ti nutriti su di lui, e proditoriamente assassinato con l’usuale rito 
dell’esecuzione collettiva61. Vincenzo Lo Porto e Giuseppe Caruso 
sono due cocchieri, affiliati alla cosca dell’Olivuzza capitanata dai 
fratelli Pietro e Francesco Noto. Nell’estate del 1897 i rapporti tra 
Lo Porto, Caruso e i Noto non sono più buoni come un tempo, e 
i due cocchieri decidono di fare un gesto clamoroso: rubare a villa 
Florio, dove Francesco Noto è guardiano, a mo’ di «sfregio» con-
tro il capo-cosca. Noto, duramente ripreso da Ignazio Florio, deve 
subire anche l’umiliazione di una trattativa (per interposta perso-
na?) con i due ladri in modo da recuperare la refurtiva che viene 
fatta riapparire in casa Florio nella stessa posizione in cui si trovava 
quand’era scomparsa; ma subito dopo convoca un summit dei capi 
dell’organizzazione in cui viene decisa l’immediata eliminazione 
dei due, che, attirati in un agguato, vengono giustiziati62.

In questo caso, come in quello del D’Alba e in quello, ugual-
mente narratoci nel Rapporto, del fornaio Tuttilmondo, i cadaveri 
sono fatti sparire, per ostacolare le indagini e accreditare il mito 
dell’onnipotenza della mafia; donde il nome di caso «dei quattro 
scomparsi» che viene attribuito alla vicenda. Si giunge a raffinate 
operazioni di depistaggio, con testimoni che affermano di aver vi-
sto gli assassinati a Tunisi e lettere degli scomparsi che dalla stessa 
Tunisi pervengono alle famiglie, finché i cadaveri non vengono 
finalmente ritrovati. I parenti non sembrano chiudersi nella sup-
posta, ferrea omertà: il padre di Caruso denuncia esplicitamente 
la mano della mafia63, la vedova Lo Porto avvicina, forse per una 
disperata provocazione, la madre di Florio all’uscita dalla chiesa 
chiedendole di pregare per l’anima del marito; ma la signora, per 
nulla imbarazzata, le risponde bruscamente: «Non mi seccate, 
perché vostro marito era un ladro che veniva a rubare nel mio 
palazzo assieme al Caruso»64. Il povero Sangiorgi non sa come 
accostarsi a tale prestigio e a tanta ricchezza:

La signora Florio è nobildonna religiosa e pia, e non si sa se siano mag-

61 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 74 e sgg.
62 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 54 e sgg.
63 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 62 e sgg.
64 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 80 e sgg.
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giori le immense ricchezze di cui dispone o le preclare virtù del suo animo 
nobilissimo, bennato; per cui e a ritenere che, invitata a deporre con giu-
ramento, non vorrà né potrà celare alla giustizia inquirente il suo incontro 
colla vedova.65

Come si vede, quella d’ordine è una delle funzioni essenziali 
della cosca, e il furto rappresenta più che altro uno sgarbo, uno 
strumento per sminuire l’autorità dell’organizzazione e dei suoi 
capi; come tale, viene severamente punito. In cambio, i grandi 
personaggi protetti possono offrire a loro volta protezione.

Nel 1899 il principe di Mirto ha bisogno di qualcuno che sia 
in grado di fronteggiare il brigante Varsalona nei suoi latifondi 
dell’interno, e si rivolge a Giuseppe Fontana, membro autorevole 
della cosca di Villabate e sospetto sicario nel delitto Notarbarto-
lo; la qual cosa potrà stupire chi non sa che palazzo Mirto sorge 
proprio a Villabate. Quando, nel dicembre del 1899, le autorità 
si decidono finalmente a far arrestare il Fontana, Sangiorgi deve 
convocare Mirto nel suo ufficio e minacciarlo di arresto se non fa 
costituire il suo «eccellente» campiere, e finalmente, dopo alcuni 
giorni, il ricercato si consegna, ma a casa del funzionario, non in 
questura, sulla carrozza del principe, accompagnato dal suo avvo-
cato. Come scrivono scandalizzati i giornali, si tratta «da potenza 
a potenza»; ma, si giustifica il prefetto De Seta telegrafando a di 
Rudini, la trattativa è stata necessaria,

perché Principe ha proprietà e latifondi in diverse province della Sicilia, ed 
arresto Fontana sarebbe riuscito difficilissimo. [...] Qui non ai disdicevole 
che un proprietario anche onesto tenga per custodia sua proprietà e pro-
tegga questo scopo persone mafia.66

Che cosa (non) è la mafia

I rapporti tra i grandi proprietari e i mafiosi della Conca d’oro 
sono dunque improntati a notevole, reciproco rispetto quando si 

65 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 82 e sgg.
66 Telex del l8.l2.l899, con corrispondenza sull’intera questione in Acs, 

Min. Interni Dir gen. Pr, aa.gg.rr., 1879-l903, b. l, fasc. l/ll. 
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collocano nello specifico della relazione patrono-cliente. Esiste però 
un elemento di questo problema che non è legato tanto alla discri-
minante clientelare, quanto a quella classista: in tutto il Rapporto 
Sangiorgi non troviamo un solo caso di membro delle classi supe-
riori che venga ucciso dalla mafia; soltanto in una circostanza un 
avvocato, impegnato in una causa per risarcimento di gabelle non 
pagate, viene ferito da una fucilata67. Il proprietario che resiste alla 
cosca è colpito indirettamente, con l’intimidazione e magari l’eli-
minazione fisica dei collaboratori da lui scelti troppo liberamente, 
sino al punto che nessuno si presenti più a prendere in affitto un 
giardino insanguinato da simili sequenze di delitti, ma nemmeno 
una delle numerose controversie tra proprietari, guardiani e gabel-
lotti si conclude con un attentato all’incolumità personale dei pri-
mi. Nel caso che un grosso proprietario scelga un amministratore 
o gabellotto mal visto dalla cosca, ma di ceto civile, si ricorrerà a 
metodi molto meno drastici di quelli usuali anche nei confronti dei 
concorrenti: cosi quando il senatore Eugenio Olivieri, sindaco di 
Palermo, assume come amministratore un suo cugino per limitare 
le ruberie messe in atto dal curatolo mafioso, la cosca cerca di squa-
lificare l’intruso agli occhi del proprietario con vari artifizi, fa in 
modo che non trovi un guardiano per il fondo, ma non lo tocca68. 
Si noti che lo stesso tipico «messaggio» del danneggiamento delle 
colture arboree può essere utilizzato solo una volta per ogni giar-
dino, perché, ripetuto, suonerebbe offesa al proprietario e non al 
gabellotto o al guardiano69: sottigliezza del rituale che rimanda alla 
prudenza con cui gli intermediari si accostano ai ceti superiori.

Viene da ripensare alle parole pronunciate dall’avvocato Luci-
fora per sminuire i capi d’accusa nel corso del processo Amoroso, 
quando erano ancora ben vive le cronache degli efferati delitti 
briganteschi:

Che importa a noi gente dabbene se gli Amoroso e i Badalamenti si scan-
nano fra loro? Che importa se due partiti avversi in una contrada si con-
tendono il primato? Se fossero danneggiate la proprietà e le persone allora 

67 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 141-144.
68 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 141-144.
69 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 64.
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sarebbe l’interesse nostro in gioco, sarebbero in pericolo i nostri beni e i 
nostri cari congiunti, tutti sarebbero soggetti alla carabina e al pugnale 
dell’assassino. Ma invece uccisi e uccisori della sezione Orto Botanico era-
no tutti birbanti, si uccidevano fra di loro.70

Naturalmente, esiste un’eccezione, ed è di straordinaria 
rilevanza: il delitto Notarbartolo, quando la lotta per il potere 
viene affrontata dal deputato Raffaele Palizzolo spalleggiato dalla 
cosca di Villabate a un livello del tutto diverso, il livello «alto» 
dato dal fatto che si combatte per il controllo di un grande isti-
tuto di credito, il Banco di Sicilia. Ma prima e dopo quest’ecce-
zionale delitto di mafia, e sino a tempi a noi molto prossimi, la 
soluzione violenta rimane o uno strumento terroristico diretto 
contro i potenziali informatori della polizia, a creare un’omertà 
che è molto più paura (spesso giustificata) che codice culturale, 
oppure l’elemento risolutivo della lotta per il monopolio che si 
gioca all’interno della stessa struttura mafiosa.

Ciò vuol dire che in certi momenti l’associazione tra i mafiosi 
non funziona più, e che l’organizzazione unitaria si spezza per 
ricostruire in altro modo i propri equilibri: coordinamento e con-
flitto rappresentano due momenti congiunturali, la fase organica 
e quella critica della vita della cosca. Cosi era avvenuto al tempo 
della «guerra» tra gli Amoroso e i Badalamenti: prima, ricorda il 
questore Tagliaferri al processo, «unico era il partito maffioso, il 
sodalizio criminoso, ma poscia si scisse, ed una fazione parteggiò 
per gli Amoroso, ed un’altra fazione per i Badalamenti»71. Ed è 
questo stesso lo schema, ben noto anche in tempi a noi vicini, 
degli scontri tra «vecchia» e «nuova» mafia.

All’inizio del 1897 l’organizzazione vive un momento critico. 
Da qualche tempo ha intrapreso una nuova attività, da cui si ri-
promette notevole lucro: la fabbricazione di banconote false, «che 
ad essa – nota il questore – riusciva facile mettere in circolazione, 
avendo affiliati ed aderenti non solo in questa città, ma anche 
fuori Palermo»72. Le cose però non vanno come dovrebbero, per-

70 Processo Amoroso cit., p. 238.
71 Processo Amoroso cit., p. 46.
72 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 63 Si noti che nel 1876 Fontana venne 
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ché la polizia scopre la tipografia dove viene stampata la carta 
moneta, mettendo in grave difficoltà economica l’associazione 
(dicembre 1896); né può risollevarne le sorti la feroce vendetta, 
effettuata quasi alla cieca sulla figlia giovinetta della supposta spia, 
la bettoliera Giuseppa Di Sano73. Il prestigio di Francesco Siino 
cade alquanto in basso: ne contestano decisamente la leadership 
i Giammona, i Biondo e i Bonura, capi dei gruppi di Passo di 
Rigano, Piana dei colli e Perpignano, «che essendo gente agiata 
e reputatissima nella mafia, mal soffrivano la superiorità del Sii-
no». A questo punto Siino, in una riunione tenutasi nel gennaio, 
afferma: «Ebbene, poiché non mi si rispetta più come è di dove-
re, ogni gruppo pensi e faccia da sé»74. Immediatamente, venuta 
a cadere la struttura centralizzata di controllo, si apre una fase 
di provocazioni reciproche e sconfinamenti nel territorio altrui: 
«Tra i canoni della mafia – nota infatti Sangiorgi – vi ha quello 
del rispetto dell’altrui giurisdizione territoriale, la cui infrazione 
costituisce personale insulto»75. Fallito ogni tentativo di concilia-
zione, non si sa quanto sincero, si apre uno scontro sanguinoso, 
una «lotta impari per mezzi e potere» dove i Giammona hanno 
la meglio a causa delle loro maggiori risorse economiche e «mili-
tari», del gran numero degli affiliati al loro «partito», oltre a una 
non meglio identificata rete di protezioni politiche.

Ci siamo contati – deve affermare Francesco Siino piangendo la morte del 
nipote Filippo – ed abbiamo contato gli altri: siamo 170 compresi i cagno-
lazzi (aspiranti) ed essi sono 500; dispongono di mezzi pecuniari superiori 
e d’influenza che noi non abbiamo e perciò dobbiamo fare la pace76.

La pace non è semplice e a lungo continua la guerriglia tra 
molti aderenti più o meno periferici ai due gruppi; poi la fon-
te ci abbandona, e non sappiamo se e quando l’organizzazione 

arrestato per un’associazione di falsari siciliani scoperta addirittura a Venezia! 
Ciò farebbe pensare che un rapporto tra l’organizzazione e la cosca di Villaba-
te, in questo settore, esista. 

73 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 84 e sgg.
74 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 63.
75 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 63.
76 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 114.
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può raggiungere un nuovo punto di equilibrio. Il questore, i suoi 
collaboratori, le sue spie e qualche testimone ci hanno fornito 
un quadro sincronico, uno spaccato orizzontale dell’attività di 
questa società federata di mafia. In qualche modo essa si colle-
ga all’incunabulo della struttura organizzata degli anni Settanta, 
ma, al di là di alcuni elementi biografici che sono stati messi in 
evidenza in questo lavoro, all’attuale stadio della ricerca è diffi-
cile dire quale sia il livello di continuità tra quella prima fase e 
il periodo di fine secolo; cosi come è tutto da valutare il seguito 
della vicenda, quando la grande emigrazione amplifica il legame 
americano già presente nel primo momento sull’asse Palermo-
New Orleans. Ancora seguendo un esile filo biografico troviamo 
a New York Giuseppe Fontana, che era stato assolto a Firenze 
nell’ultimo processo Notarbartolo, insieme a Vito Cascio-Ferro, 
famigerato capo-cosca di Bisaquino; entrambi affiliati alla «mano 
nera», la prima, celebre associazione mafiosa americana, entrambi 
impegnati nella vecchia occupazione di falsari77. La storia succes-
siva della mafia siciliana non può ulteriormente prescindere dalla 
considerazione che la partita si gioca ormai a cavallo tra le due 
sponde dell’oceano, in un complesso di azioni e reazioni, influen-
ze e modelli di ritorno, che aspetta ancora di essere sciolto.

Dallo spaccato sincronico restituitoci dal Rapporto Sangior-
gi rimangono fuori alcuni aspetti essenziali. Come si è detto, la 
funzione d’intermediazione economica della cosca viene appe-
na tratteggiata, e non in maniera particolarmente perspicua; ad 
esempio c’è solo una traccia della questione del controllo dell’ac-
qua irrigua, che molte testimonianze ci dicono fondamentale78. 
Si tace poi sull’altra, basilare tematica dei rapporti con il sistema 
politico-elettorale, al di là di una considerazione di fondo fatta 
inizialmente dal questore: «sgraziatarnente i caporioni della ma-
fia stanno sotto la tutela di Senatori, Deputati ed altri influenti 
personaggi che li proteggono e li difendono per essere poi, alla lor 
volta, da essi protetti e difesi»79 .

77 Petacco, Joe Petrosino cit., p. 9 e sgg.
78 Il Rapporto Sangiorgi, infra, pp 147 e sgg.
79 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 68 Si noti che già l’Inchiesta Bonfadini 
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Un’eccezione può essere rappresentata dall’analisi che il Rap-
porto fa della cosca di Villabate, dove è ben descritto il legame 
con il Palizzolo e uno dei partiti amministrativi locali. É evidente 
come il delitto Notarbartolo funga da cartina di tornasole, da 
evidenziatore della funzione politica della cosca di Villabate an-
che agli occhi della questura, mentre altrove, forse, si preferisce 
non vedere. Sollecitato dal caso Palizzolo, Sangiorgi avrebbe suc-
cessivamente scritto (forse con analogia un po’ meccanica) che 
con le elezioni la mafia cerca di imporre «un rappresentante non 
voluto dalla maggioranza del Paese, con quegli stessi metodi che 
adopera per imporre i guardiani ai padroni dei fondi e le taglie ai 
ricchi proprietari»80. Si noti però che Villabate, al contrario delle 
altre borgate, è un comune autonomo, dove il «partito» mafioso 
può direttamente impegnarsi nel controllo della vita politica mu-
nicipale; probabilmente a Palermo il peso e la complessità degli 
interessi presenti costringono l’organizzazione mafiosa a un ruolo 
limitato di pressione su determinati uomini politici. Più in gene-
rale, l’analisi che vien fatta nel Rapporto Sangiorgi della situazione 
di Villabate ci riporta a una tematica ben nota nella letteratura 
ma scarsamente evidenziatasi nella descrizione dell’attività delle 
cosche a sud-ovest del capoluogo: il ruolo di cerniera svolto dal-
la mafia delle borgate tra Palermo e il mondo dei comuni della 
provincia. Villabate funge da terminale dei traffici abigeatari, che 
rappresentano il maggior fattore di collegamento tra l’interno e la 
costa; qui troviamo ancora il rapporto con il banditismo nel caso 
di un latitante di Bolognetta, Tommaso Valenti, che dopo aver 
ucciso il segretario comunale di Bagheria viene nascosto dalla co-
sca nel suo territorio, ma poi, quando le ricerche della polizia si 
fanno pressanti, assassinato da coloro stessi che gli avevano dato 
asilo81. Difficile dire quanto di questa specificità di Villabate de-

ci attestava i rapporti con il senatore Turrisi Colonna del Giammona che, a 
quanto sembra, controllava allora da 40 a 50 voti (interviste Gestivo e Rastelli 
cit.). 

80 Relazione a De Seta del 25.5.1900 cit., da O. Cancila, Palermo, Laterza, 
Roma-Bari 1988, p. 237. Sulla cosca di Villabate, crf. Il Rapporto Sangiorgi, 
infra, pp. 120 e sgg. e pp. 129 e sgg.

81 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 129 e sgg.
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rivi da particolare sensibilità degli osservatori, quanto dalla stra-
tegica posizione geografica del paese stesso; ma forse non è indif-
ferente la figura del deputato Palizzolo, i suoi tradizionali legami 
con il mondo del brigantaggio, la sua possibile funzione di broker 
politico e delinquenziale su una scala provinciale.

Il punto forte del documento sta invece nella descrizione 
dell’organizzazione, della sua struttura, delle sue regole. Anche qui 
è opportuno domandarsi se la fonte poliziesca non forzi i dati in 
suo possesso da un lato per inquadrarli meglio nella legislazione 
vigente in tema di associazione a delinquere, dall’altro per accen-
tuare la pericolosità della struttura mafiosa agli occhi delle autorità 
giudiziarie e governative, naturalmente più inclini a preoccuparsi 
di una grande organizzazione che di tanti piccoli gruppi: in tal 
caso incomprensione dei veri collanti della cosca mafiosa porte-
rebbe a inventarne altri, più consoni alla cultura di chi osserva. Al 
di là di alcune forzature del Rapporto Sangiorgi, già da me segna-
late precedentemente, mi sembra invece che questo documento ci 
indichi con la maggiore chiarezza la tendenza a una forte organiz-
zazione sovralocale che è tipica della mafia in luoghi determinati 
e in specifiche congiunture, e di cui molte altre testimonianze ci 
parlano ampiamente. È piuttosto la fonte giudiziaria a non evi-
denziare sino in fondo questi elementi, perché la difficoltà pro-
batoria nell’istruzione dei maxi-processi porta la magistratura a 
non inseguire vicende e strutture troppo complesse, e a perseguire 
invece reati specifici82 cosi come avviene per il processo Amoroso.

In ogni caso la mafia è «a1tro» rispetto alla società. Si ha l’im-
pressione che il rituale, l’ideologia mafiosa siano riconducibili so-
stanzialmente a un interesse molto ristretto dell’organizzazione, 
che si tratti soprattutto di regole atte a confermarne la funzione 
terroristica, verso l’esterno, e la coesione interna. La stessa omer-
tà, additata come un valore generale della società siciliana, mi 
pare garantita, meglio che dal consenso, dal terrore che può ispi-
rare un’organizzazione in grado di esercitare le sue rappresaglie 
mediante sicari, anche lontano nel tempo e nello spazio. Come 
sostiene Sangiorgi, «tutti, dai più agiati proprietari ai più poveri 

82 Cfr. le preoccupazioni dello stesso Sangiorgi, infra, p. 120.
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contadini, dalle notabilità [sic!] alle più oscure individualità, tac-
ciono perché temono»83; né il fatto già sottolineato che non tutti 
questi soggetti temano la medesima sanzione, la morte, cambia 
la validità dell’affermazione. D’altronde negli stessi anni Alongi 
scrive: «Il mafioso tace per omertà, la maggioranza per paura!»84. 
Ma per gli stessi mafiosi non si tratta di un codice inviolabile: 
quando con le loro regole la competizione è perduta, quando essi 
si vedono destinati a soccombere, non esitano a ricorrere alla giu-
stizia per aiuto e protezione. Cosi fa il castaldo Santo Vassallo nel 
giugno del 1898, allorché viene sospettato di tradimento dai suoi 
compagni di cosca e condannato a morte; però l’aiuto della que-
stura, che gli procura un passaporto per l’America, non gli basta 
ed egli viene seguito dai sicari sino a Nevv Orleans e assassinato85. 
Da La Mantia, a Valachi, a Buscetta, i pentiti della mafia sono più 
frequenti di quanto si creda.

I veri codici «onorifici» dell’associazione mafiosa sono tutti le-
gati a un pubblico riconoscimento della capacità professionale di 
incutere il terrore nei potenziali concorrenti e nelle spie. Il furto 
e il danneggiamento, anche minimi, rappresentano lo sgarro, la 
provocazione rituale cui rispondere in maniera sempre proporzio-
nata, come in quel racconto di Giuseppe Ernesto Nuccio, dove il 
figlio dell’ex proprietario di un giardino ingaggia un puntiglioso 
conflitto con il mafioso che ha costretto il padre a venderglielo, 
cogliendo ogni sera dei limoni dall’agrumeto finché il rito ha il 
suo esito sanguinoso86. Il massimo si raggiunge quando la co-
sca riesce a scoraggiare i ladri con la sola auctoritas del mafioso-
guardiano secondo il detto «paura guarda vigna», anche se costui 
non dimora sul fondo, ciò che effettivamente può avvenire nel 
Palermitano87. Per il resto, del concetto pur deviato di onore che 
generalmente si riconosce alla mafia non troviamo nulla. I delit-

83 Il Rapporto Sangiorgi, infra, pp. 90-91.
84 Alongi, La guardania cit., p. 354.
85 Il Rapporto Sangiorgi, infra, pp. 117 e sgg.
86 G.E. Nuccio, Il giardino dei limoni, Palermo 1926, cit. da S.F. Romano, 

La Sicilia nell’ultimo ventennio del secolo XIX, Industria grafica nazionale, Pa-
lermo 1958, p. 118. 

87 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 135.
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ti sono commessi sempre con armi da fuoco, proditoriamente, 
in molti contro uno; non v’è traccia del duello camorristico, né 
i mafiosi usano il pugnale. Non mancano gli assassinii di don-
ne, come nel caso della figlia giovinetta della Di Sano. Troviamo 
fratelli che uccidono fratelli88. La parola data, anche tra mafiosi, 
non viene per nulla mantenuta, come si vede nelle finte paci tra 
i Giammona e i Siino. D’altronde, i mafiosi stessi sanno quanto 
falso sia il loro tentativo di accreditarsi come uomini «d’onore». 
Quando Antonino Badalamenti cade moribondo sotto i colpi dei 
sicari dei fratelli Amoroso, esclama: «È cosi che gli uomini di 
piazza Montalto assassinano a tradimento la gente?»; e Cavalleria 
di Porta Montalto intitola ironicamente lo Scalici un suo romanzo 
d’appendice, ispirato a quei tragici fatti89.

Sembra quasi che in questa società gli unici a non credere nei 
valori onorifici siano proprio i mafiosi, come dimostra anche la 
strumentalizzazione continua di questi codici per i fini «laici» 
della cosca. La qualifica di «infame» e «cascittuni» (spia) viene so-
vente assegnata agli avversari per squalificarli canalizzando verso 
di essi l’odio dei cagnozzi, l’opinione diffusa della mafia, fin nella 
lotta al massimo livello. Ciò emerge nel caso dei Siino, accusati di 
collegamenti con la questura; così commenta un mafioso durante 
una retata della polizia: «Lo so che la causa della persecuzione a 
tanti poveri figli di madri è quell’infamone e sbirro di France-
sco Siino; ma, sangue della Madonna, non ci quieteremo se non 
quando sarà sterminata tutta la sua razza»90. 

I duelli, desueti nella realtà, tornano di moda quando il machi-
smo di qualcuno può servire a fargli abbassare la guardia. Antonino 
D’Alba, che il «gruppo» di Falde (come già si è visto) ha deciso di 
eliminare, è uomo abile e avvertito delle trame che si intessono so-

88 Si tratta del gabellotto Gaetano Cinà, su cui cfr. Il Rapporto Sangiorgi, 
infra, p. 101.

89 Processo Amoroso cit., p. 47. Così E. Scalici (Cavallaria di Porta Mon-
talto, Libreria Editrice Bideri, Napoli 1885), narra uno di questi episodi: «Ed 
allora Salvatore Amoroso e Giuseppe Meraviglia, da leali gentiluomini di Pia-
na Montalto, scaricarono 4 fucilate a brucia pelo sulle spalle dello sventurato 
Castaldo».

90 Il Rapporto Sangiorgi, infra, 145 e sgg.
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pra il suo capo, che si guarda bene dal farsi sorprendere fuori dalla 
sua casa. L’unico modo per farlo uscire e proporgli, da parte di un 
avversario, uno scontro vis à vis per risolvere la controversia; ma 
quando il D’Alba, armatosi di revolver, si reca all’appuntamento, 
trova una dozzina di sicari che lo crivellano di colpi91. Non sarebbe 
necessario, infine, ricordare quanti delitti di mafia si siano masche-
rati dietro presunte quanto inesistenti questioni di onore sessuale, 
se in un episodio del genere non fosse, impegnata a Ciaculli l’emi-
nente famiglia Greco, che nel febbraio del 1916 decreta l’assassi-
nio del sacerdote Giorgio Gennaro, reo di aver coraggiosamente 
denunciato durante la predica domenicale l’ingerenza dei mafiosi 
nell’amministrazione delle vendite ecclesiastiche; naturalmente, si 
dice in giro che si tratta della vendetta di un marito tradito92.

Chi sostiene che il fenomeno mafioso rappresenti l’estrinseca-
zione della cultura isolana, dovrebbe una volta per tutte spiegare 
in che cosa, dal punto, di vista antropologico, la Sicilia occidenta-
le si differenzi da quella orientale; a tal punto da giustificare il fat-
to che storicamente la mafia esiste da una parte e non dall’altra. 
L’identificazione tra il fenomeno mafioso ed una pretesa cultura 
regionale, onorifica, antistatuale e in qualche modo protettiva 
dell’identità siciliana rappresenta essa stessa la maggior strumen-
talizzazione dei valori folklorici da parte di chi ha avuto interesse 
a negare lo specifico di un’associazione delinquenziale, seppure 
affatto particolare, per alienare la questione verso un empireo 
«colto»; ciò, tra l’altro, ha rappresentato il migliore terreno per 
il recupero del consenso delle popolazioni isolane, nel momento 
in cui si entrava nel delicato terreno delle recriminazioni e dei 
pregiudizi regionalistici, sicilianisti e antisicilianisti, cosi come 
avvenne per il dibattito in margine al processo Palizzolo-Notar-
bartolo e come avviene talora, purtroppo, ancora oggi 93.

91 Il Rapporto Sangiorgi, infra, p. 75.
92 Rapporto del prefetto di Palermo del 16.3.1916 in Acs, Ministeri degli 

Interni, Polizia giudiziaria 1916-18, b. 236.
93 Ma cfr. al proposito le pagine di F. Renda, Il processo Notarbartolo, ovvero 

per una storia dell’idea di mafia, in «Archivio storico per la Sicilia orientale», I, 
1972, pp. 97-126 e le recenti considerazioni di R. Mangiameli sull’immagine 
che i media danno del problema: Mafia a dispense tra fiction e realtà in «Meri-
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Naturalmente, i mafiosi non erano in grado di dare essi stessi 
versioni particolarmente colte del loro essere; ma non mancava 
chi poteva sfuggire adeguate sofisticazioni e mistificazioni della 
questione. Si potrebbe fare una storia dell’utilizzazione, da parte 
degli avvocati difensori nei processi di mafia, della formulazione 
di Pitré del 1882, già allora arcaicizzante e volutamente mistifi-
catrice, sulla mafia che «non è setta né associazione, non ha re-
golamenti né statuti»94, partendo dalla stessa chiamata del grande 
etnologo come testimone a discarico di Raffaele Palizzolo; ma già 
al processo Amoroso l’avvocato Cuccia aveva definito l’accusa di 
associazione «un quid misterioso», «una coda posticcia», fino ad 
arrivare all’avvocato Puglia, che nel 1930 affermava con serietà 
che il mafioso, essendo antropologicamente un individualista, 
non poteva associarsi con altri per delinquere.95

Sempre durante le udienze del processo Amoroso avviene un 
episodio che mi pare significativo. Quando Giuseppe Amoroso, zio 
degli imputati, rivela circostanze che accusano costoro dell’assassi-
nio del figlio, loro cugino, l’imputato Emanuele Amoroso lo sfida 
a giurare sull’anima del padre, appoggiato dall’avvocato Marinuzzi. 
Il presidente, perplesso, osserva: «Qui non vi è che un solo giura-
mento, quello prescritto dalla legge», ma Marinuzzi insiste: «quello 
non va per il caso perché il volgo non vi crede», finché si fa giurare 
il testimone come richiesto dalla difesa96. Per Hess questa sarebbe 
una riprova della distanza socio-culturale che separa lo Stato dai 
siciliani, della «lacuna tra socialità e morale statale» che genera il 
comportamento mafioso97. A me invece pare che si tratti di un’abi-
le messa in scena di Marinuzzi, che cerca di costruire davanti agli 
occhi dei giurati un’immagine dei suoi difesi come personaggi in-
giustamente accusati, che credono negli stessi valori familistici del-
la gente «normale» e che perciò non possono essere feroci assassini. 

diana», 2, 1988, pp. 203-218. 
94 G. Pitré, Usi, costumi, tendenze e pregiudizi del popolo siciliano, G. Barbe-

ra, Firenze 1939, II, p. 292. 
95 Processo Amoroso cit., p. 250; G.M. Puglia, Il «mafioso» non è un associato 

per delinquere, in «La scuola positiva», I, 1930, p. 456. 
96 Processo Amoroso cit., p. 120.
97 H. Hess, Mafia cit., p. VI. 
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Un’ennesima strumentalizzazione della cultura tradizionale, fatta a 
fini difensivi e che solo attraverso una complessa mediazione colta 
può confondere le idee a un sociologo tedesco.

L’imputato Mini, io credo, sapeva benissimo cos’era la mafia; 
solo, non gli conveniva dirlo.

P.S.

Queste pagine, per il lettore più accorto, hanno bisogno di un 
breve aggiornamento bibliografico che ripercorra un ventennio 
di ricerca storica sull’argomento mafia. Il saggio uscì sul secondo 
numero di «Studi storici» nel 1988 con il titolo Il tenebroso soda-
lizio. Un Rapporto sulla mafia palermitana di fine Ottocento, rivista 
che qui ringrazio per avermene permesso la ripubblicazione. Il la-
voro era frutto di una rielaborazione dell’intervento al seminario 
Storia della camorra e della mafia, svoltosi il 13 e 14 gennaio 1988 
presso l’Istituto universitario orientale di Napoli dove presentavo 
e discutevo il «Rapporto Sangiorgi» che da poco avevo rinvenuto 
tra le carte del ministero dell’Interno conservate presso l’ archivio 
di Stato di Roma. Proprio sul finire degli anni Ottanta dello scor-
so secolo, un gruppo di studiosi si proponeva di portare fuori la 
storia del mezzogiorno italiano dalle sabbie (im)mobili del meri-
dionalismo. L’uscita dei primi numeri della rivista «Meridiana» e 
la pubblicazione dei volumi della einaudiana Storia d’Italia dedi-
cati alle regioni meridionali rappresentavano, da questo punto di 
vista, un punto di rottura e di non ritorno restituendo la storia del 
meridione alla modernità. Così anche un fenomeno come quello 
della mafia, in quegli anni su tutte le pagine dei giornali per la 
vicende legate al maxiprocesso di Palermo, poteva diventare un 
oggetto storico staccandosi dalla polemica giornalistica e dai luo-
ghi comuni del meridionalismo. Portava a termine questa prima 
e difficile missione il numero doppio (7/8) dedicato nel 1990 da 
«Meridiana» alla mafia. Poco tempo dopo, nel 1993, usciva la mia 
Storia della mafia. Dalle origini ai giorni nostri, che con un suc-
cesso inatteso per un libro di storia ha avuto tre edizioni (1993, 
1996 e 2004) e diverse traduzioni per case editrici internazionali. 
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Sull’argomento sono ritornato, in altre occasioni di riflessione, 
sul rapporto mafia politica, come in Andreotti, la mafia, la storia 
d’Italia (Roma 1996), o su quello mafia e cultura in Che cos’è la 
mafia (Roma 2007) dove riprendo il lapsus di Leonardo Sciascia 
con il quale si apre il presente saggio, o ancora quello su storia 
d’Italia e storia delle mafie in Le Mafie (in Storia dell’Italia repub-
blicana, vol. 3 t. 2, L’Italia nella crisi mondiale, Torino 1997) e 
Poteri criminali (Roma 2010).

Il ragionamento sulla mafia come fenomeno non di un mondo 
arretrato e antimodermo, bensì come espressione d’avanguardia 
di una ricca e dinamica contemporaneità, si tesseva alle mie ricer-
che sulle dinamiche, i soggetti e le pratiche con le quali mercati 
locali meridionali di posizionavano in quelli mondiali. A cavallo 
di due mondi, la Sicilia e gli Stati Uniti, stava il mio lavoro sulla 
ricca agrumicoltura meridionale Il giardino degli aranci (Venezia 
1990); sullo stesso secolare intreccio intercontinentale tra Paler-
mo a New York insiste il mio ultimo lavoro su Cosa nostra italo-
americana Quando la mafia trovò l’America (Torino 2008). 





IL RAPPORTO SANGIORGI 
(1898-1900)





Questa prima edizione del Rapporto Sangiorgi segue gli ori-
ginali documenti conservati presso l’archivio centrale dello Stato 
di Roma, sezione ministero degli interni direzione generale di 
pubblica sicurezza, divisione affari generali e riservati, atti specia-
li, (1898-1940), busta n. 1, fasc. 1. L’unità archivistica, composta 
da 485 fogli manoscritti (verso e recto), raccoglie le copie, redatte 
per il Prefetto di Palermo e quindi per il Ministro dell’interno, 
dei rapporti investigativi sulla mafia (il primo datato 6 novembre 
1898 e l’ultimo 19 febbraio 1900, qui tutti integralmente ripro-
dotti) preparati dal questore della città Ermanno Sangiorgi per le 
indagini del procuratore generale Vincenzo Cosenza. Le relazioni 
sono numerate da 1 a 31, e solo fino alla relazione 23 fanno parte 
di un unica serie di paginazione e sono raccolte in volume, poi 
le pagine non sono più numerate. L’unità archivistica conserva 
anche le brevi relazioni di accompagnamento al Prefetto, e tutto 
l’apparato di allegati investigativi come verbali, rapporti, interro-
gatori, perquisizioni, lettere anonime, ecc. che, per quanto inte-
ressantissimi, in questa sede non hanno trovato spazio.

Nel lavoro di trascrizione i passi sottolineati o messi in rilievo 
sono stati riportati in corsivo mentre le abbreviazioni (come ad 
esempio RR.CC. per regi carabinieri, P.S. per pubblica sicurezza, 
u.s. per ultimo scorso, ecc.) sono state conservate per non appe-
santire il testo.

Devo ringraziare Salvatore Comito, come sempre indispensa-
bile.

Antonino Blando
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Palermo, 6 novembre 1898

Regia Questura di Palermo
Gabinetto

Al Ill. Procuratore del Re di Palermo

Oggetto: Associazione diretta a commettere reati contro le persone 
e contro la proprietà e la fede pubblica

L’agro palermitano di cui particolarmente e parzialmente mi 
occupo con la presente relazione, è purtroppo funestato, come 
altre parti di questa e delle finitime provincie, da una vasta as-
sociazione di malfattori, organizzati in sezioni, divisi in gruppi: 
ogni gruppo è regolato da un capo, che chiamasi capo-rione e, 
secondo il numero dei componenti e la estensione territoriale, 
su cui debba svolgersi la propria azione, a questo capo-rione vie-
ne aggiunto un sotto-capo, incaricato di sostituirlo nei casi di 
assenza o di altro impedimento. E a questa compagine di malvi-
venti è preposto un capo supremo. La scelta dei capi rione è fatta 
dagli affiliati, quella del capo supremo, dai capi rione riuniti in 
assemblea, riunioni che sono ordinariamente tenute in campa-
gna. Scopo dell’associazione è quello di prepotere, e quindi di 
imporre ai proprietari dei fondi i castaldi, i guardiani, la mano 
d’opera, le gabelle, i prezzi per la vendita degli agrumi e degli altri 
prodotti del suolo: chi ama di non aver fastidii e danni accetta tali 
imposizioni: chi desidera in altro modo di godere la quiete della 
villeggiatura deve sottostare a contribuzioni pecuniarie, che sono 
ordinariamente richieste con lettere minatorie. 

E così fatto stato di cose è pure delineato nell’unito articolo 
di cronaca pubblicato dal Giornale di Sicilia [Il nuovo prefetto e 
la Pubblica Sicurezza,14-15 settembre 1898, NdR], il più autore-
vole e diffuso periodico dell’Isola, e costituisce forse la principale 
sventura di questa provincia di fronte alle altre province del conti-
nente, la vergogna d’Italia di fronte all’Estero. Molti tra gli affiliati 
sono ladri, e conseguentemente la rapina e l’abigeo concorrono 
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validamente nelle risorse dell’associazione, la quale, per altro, non 
disdegna altresì le quote per furti minori. I fondi sociali servono 
massimamente a soccorrere le famiglie dei compagni defunti o 
latitanti, a compensare avvocati e testimoni e, non di rado, ad as-
sistere qualche gregario privo di lavoro, o costretto a restare in casa 
per compromissione contratta o legittimo pericolo di vendetta. 
L’associazione ha saputo omninamente imporsi ed è perciò che 
esercita tanto ascendente di terrore sulle masse che nessuno ardisce 
di resistere o di risentirsi apertamente dei suoi delittuosi intrighii; 
ed è ben raro il caso in cui qualche testimone osi di deporre a cari-
co dei consociati. Di qui la facile impunità dei misfatti commessi 
e il poco ritegno a consumarne di nuovi. 

L’affiliato deve obbedienza cieca ai capi, prestandosi ad ogni 
loro comando; deve mantenere il segreto su tutto ciò che concerne 
le opere del criminoso sodalizio e versare porzione di ogni even-
tuale provento delittuoso. In caso di inadempimento, il colpevole 
viene segretamente giudicato e condannato, secondo le circostan-
ze, o alla espulsione dalla società, ma più spesso alla morte, e la 
esecuzione quasi sempre si compie proditoriamente. 

Prima che seguissero i barbari assassinii di Tuttilmondo Angelo 
e dei cocchieri Lo Porto Vincenzo e Caruso Giuseppe, l’associazio-
ne in quella parte che dalla Piana dei Colli si estende fino all’Oli-
vuzza, dividevasi in otto gruppi col seguente stato maggiore:

1) Gruppo Piana dei Colli – Capo-rione Biondo Giuseppe di 
Andrea e di Pedone Nicoletta, di anni 38, possidente, dimorante a San 
Lorenzo, sostituito da Cinà Gaetano fu Filippo, inteso Callarita, di anni 
45, possidente, abitante nel fondo Mango, anche a S. Lorenzo.
2) Gruppo Acquasanta – Capo-rione D’Aleo Tommaso fu Salva-
tore e fu Moceo Rosalia di anni 54, giardiniere, da Palermo, abitante in via 
Fossi n. 121, villa Morici (attualmente defunto) sostituito dal fratello Igna-
zio, di anni 47, giardiniere, da Palermo, abitante in via Acquasanta n. 47. 
3) Gruppo Falde – Capo-rione Gandolfo Giuseppe fu Giuseppe e fu La 
Rocca Nunzia, di anni 47, guardiano, da Palermo, abitante in via Falde n. 130 
(attualmente in carcere),sostituito dal fratello Rosolino, di anni 45, da Paler-
mo, trafficante, da Palermo, con lui coabitante (attualmente pure detenuto).
4) Gruppo Malaspina – Capo-rione Siino Francesco fu Michelan-
gelo e fu Spucches Girolama, di anni 50, da Palermo, commerciante in 
agrumi, abitante in via del Canto al Borgo n. 13, sostituito da Lombardo 
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Giuseppe fu Giuseppe e di Grazia Di Lorenzo, di anni 47, industrioso, da 
Partinico, dimorante a Palermo in via Terre Rosse tre scuole n. 5. 
5) Gruppo Uditore – Capo-rione Siino Alfonso fu Michelangelo e 
di Spucches Girolama, di anni 57, capraio, da Palermo, abitante in contrada 
Uditore, sostituito dal figlio Filippo, di anni 32, guardiano, da Palermo, do-
miciliato a Malaspina (ora defunto).
6) Gruppo Passo di Rigano – Capo-rione Giammona Giuseppe 
di Antonino di anni 48, possidente, da Palermo, abitante in via Cavallacci 
a Passo di Rigano, sostituito da Bonura Salvatore di Giovanni e di Angela 
Maranzano, di anni 42, trafficante, da Palermo, abitante in via Perpignano 
n. 72. 
7) Gruppo Perpignano – Capo-rione Bonura Salvatore di Giovanni 
di cui al N. precedente, sostituito da Russo Pietro di Antonino e di Rosone 
Provvidenza, di anni 46, bettoliere, in via Perpignano, fondo La Manna.
8) Gruppo Olivuzza – Capo-rione Noto Francesco fu Onofrio e di In-
grascia Barbara, di anni 46, trafficante, da Palermo, abitante in via Perpignano 
n. 27 (attualmente latitante) sostituito dal fratello Pietro di anni 29, guardia-
no, da Palermo, abitante in via Lolli, villa Florio (attualmente detenuto).

Capo regionale o supremo che dir si voglia era Siino Francesco 
dianzi cennato. Ed emergevano ed emergono tra i più influenti 
gregari gli individui notati all’unito elenco. 

Tale era la situazione della mafia nel succennato ripartimento 
dell’agro palermitano fino a tutto dicembre del 1896. 

Io non istarò qui a dire di tutti i delitti di sangue consumati, 
dei danneggiamenti recati alla proprietà, delle lettere di scrocco 
spedite a proprietari per posta della consociazione, premendomi 
soprattutto di intrattenere per ora la giustizia sugli assassinii nel-
le persone di Tuttilmondo Angelo, Lo Porto Vincenzo e Caruso 
Giuseppe, e del mancato assassinio in persona di Filippo Siino, 
con ferimenti di Vitale Giovanni e di Fiore Giuseppe e successivo 
assassinio del Siino medesimo, che sono i così più gravi e caratte-
ristici, stando ad un tempo a prova della esistenza della terribile 
associazione e delle tenebrose nefande sue intraprese. 

Tuttilmondo Angelo era lavorante fornaio presso Puccio Inno-
cenzo di Francesco e fu Lipari Antonina, di anni 34, da Palermo, 
con forno in via Borgo n. 232, il quale era tra gli influenti membri 
dell’associazione. Costui prediligeva il Tuttilmondo, anche perché 
faceva parte della società, e il riguardo di lui arrivava a tal punto, da 
far mancare il lavoro di turno al proprio cugino e compare Migliac-
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cio Domenico fu Filippo e di Mannino Rosa, di anni 33, fornaio, 
da Palermo, abitante in via D’Ossuna n. 96, pur di dare al Tuttil-
mondo occupazione costante. L’alloggio del Puccio era situato in via 
Lombardi al Borgo n. 1, e perciò discosto dal negozio. 

Il giorno 7 gennaio 1897 fu commesso nella casa del Puccio un 
furto di oggetti varii del valore di oltre £ 1000 e furono arrestati 
Calamia Onofrio fu Tommaso, ritenuto principale autore, Russo 
Ignazia, vedova Cascino, e Calamia Flavia di Onofrio, sospettate 
complici, tutti e tre parenti della moglie del Puccio. Il ladro era stato 
invece Angelo Tuttilmondo, e il Puccio seppe giungere a conoscenza. 
La mafia non perdona il tradimento, epperò, accusato dal Puccio, il 
Tuttilmondo fu condannato a morte dal tribunale della mafia.

E la condanna fu pronunciata in quella stessa riunione in cui 
furono condannati ad uguale sorte i due cocchieri Lo Porto Vin-
cenzo e Caruso Giuseppe.

Costoro erano affiliati all’associazione e facevano parte del 
gruppo dell’Olivuzza diretto dai fratelli Francesco e Pietro Noto. 
Il Lo Porto e il Caruso erano compari e coi detti fratelli Noto 
vivevano in grande intimità; però col tempo siffatta amicizia af-
fievolì e si mutò, man mano, in discordia e avversione. 

Si mettono in campo varie cause, ma la più attendibili sono 
le seguenti: di seguito a lettere di scrocco inviate dalla mafia del 
gruppo Olivuzza, il signor Whitaker Giosué, checché egli voglia 
ora dirne, sborsò una non indifferente somma di denaro: Il signor 
Whitaker è persona facoltosissima e di sue ricchezze l’associazione 
era stata minutamente informata da Giunta Matteo fu Salvatore e 
fu Drago Serafina, di anni 36, altro mafioso, pertinente allo stesso 
gruppo, portinaio del palazzo Whitaker; anzi si assicura che servì 
da intermediario e recapitò la somma estorta. 

Il Lo Porto e il Caruso non si mostrarono punto soddisfatti 
della porzione toccata loro nella suddivisione e fecero delle la-
gnanze esprimendo risentimento contro i fratelli Noto, come 
capi, ritenendo avessero fatto la ripartizione del leone; e, non 
arrestandosi alle lagnanze e ai risentimenti, si spinsero, da quei 
giovani risoluti e spavaldi che erano, ad atti ostili verso il capo-
rione e il di costui sostituto. Così, per fare onta ai medesimi, per-
petrarono un furto di oggetti di arte di molto valore in danno del 
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commendatore Ignazio Florio, presso il quale stavano al servizio 
Pietro Noto, nella qualità di guardia porta, e il fratello Francesco 
come giardiniere. 

Il Comm. Florio si mostrò sorpreso e indignato di questo fur-
to, e ne chiese stretto conto a Pietro Noto, che, pel suo impiego 
di guardia porta, avrebbe dovuto vigilare attentamente. Lo scopo 
che si erano prefisso i due cocchieri, quello cioè di umiliare il loro 
capo e sotto-capo, era stato raggiunto; e i fratelli Noto, avendo 
intuito il tutto, si affrettarono, benché a malincuore, a far pratiche 
amichevoli per indurre il Lo Porto e il Caruso a restituire quanto 
avevano tolto, promettendo il segreto sui loro nomi, un congruo 
compenso da parte del danneggiato, e di far sì che non fossero re-
stati pure scontenti relativamente alla quota ad essi toccata, per lo 
scrocco Whitaker. Gli oggetti rubati furono dopo parecchi giorni 
restituiti misteriosamente al legittimo proprietario, facendoglieli 
trovare nello stesso posto da dove erano stati asportati, ma igno-
rasi se fosse stato o non pagato il riscatto. Si sa solo che i fratelli 
Noto, mentre da una parte cercavano di rassicurare con il loro 
contegno apparentemente deferente e affezionato i cocchieri Lo 
Porto e Caruso, segretamente poi denunziavano gli stessi al tri-
bunale della mafia per insubordinazione e fellonia, aggiungendo 
ancora che i due cocchieri erano dediti al furto, ma dei frequenti 
lucri delittuosi nulla davano, come sarebbe stato loro dovere di 
fare, all’associazione. Come precedentemente accennai, il giudizio 
contro Tuttilmondo e quello di Lo Porto e Caruso ebbero luogo 
in unica adunanza di mafiosi, e questa fu tenuta nel fondo Puglia 
al Bambino, ove è guardiano Gandolfo Giuseppe. 

Erano presenti quasi tutti i capi-rione all’infuori del Blandino 
Antonino, che trovavasi in carcere e di Francesco Siino. Altri capi 
rione sarebbero venuti da fuori Palermo. Il primo ad essere tratto 
nelle insidie fu Tuttilmondo Angelo. Non erano decorsi che pochi 
giorni dalla condanna quando nel giorno 18 ottobre Magnasco 
Vito fu Carlo e fu Mazzara Mariantonia, di anni 44, trafficante 
in agrumi da Palermo, abitante in via Falde, fondo Rammacca, 
avvicinò il Puccio e il Tuttilmondo parlando loro di un affare (in-
tendi furto) che avrebbe potuto compiere nel corso della notte, e 
invitando specialmente Tuttilmondo a prendervi parte.
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Questi da prima titubò; ma, di fronte all’adesione del Puccio, 
finì anch’egli per aderire. E’ evidente che il Magnasco agiva d’ac-
cordo col Puccio e per commissione dell’associazione, e gli preme-
va tanto che il Tuttilmondo non si fosse pentito del promesso in-
tervento, per quanto, innanzi di separarsi da lui, volle impegnata 
la parola che non sarebbe mancato al convegno e ne volle garanzia 
morale da Puccio, quella cioè che sarebbero intervenuti insieme, 
perché diceva il Magnasco mancando voi altri, per questa sera si 
dovrebbe rinunciare alla progettata intrapresa. 

Come è evidente il Tuttilmondo non sapeva decidersi perché 
già sospettava del contegno dei suoi compagni di mafia sapendosi 
manchevole verso il Puccio e quindi verso l’associazione; nondi-
meno si lasciò ingannare e si recò nel fondo Pagano all’Arenella e 
fu introdotto in una stanzetta a pian terreno della vecchia casina, 
che resta a circa 50 metri dal portone d’ingresso.

Quivi erano riuniti:

1) Buscemi Bartolomeo fu Antonino e fu Bertolina Giovanna, di anni 
32, da Palermo, guardiano del cimitero dei Rotoli, ora detenuto. 
2) Magnasco Vito fu Carlo;
3) D’Aleo Ignazio fu Salvatore;
4) Scannavino Cristofaro di Vincenzo e di Amorello Francesca, di 
anni 45, trafficante, da Palermo, abitante in via Ruggiero Loria n. 163, 
ora detenuto. 
5) Lo Cicero Salvatore fu Francesco di anni 40, giardiniere da Paler-
mo, abitante in via Fossi n. 121, villa Morici. 
6) Rossi Agostino fu Antonino e fu Cavarretta Margherita, di anni 50, 
da Palermo, curatolo del fondo Laganà, ora detenuto.
7) Palazzolo Domenico fu Vincenzo e fu Maria Sparacino, abitante 
in via Fossi, giardino Amorello, detenuto.
8) Palazzolo Giovan Battista fu Vincenzo, fratello del precedente, di 
anni 36, capraio, abitante in via Falde n. 58. 
9) Puccio Innocenzo di Francesco.
10) Lipari Mario fu Francesco di anni 36, bettoliere in via Borgo n. 320. 
11) Lipari Carlo fu Gaetano, di anni 36, calzolaio, abitante in via Conte 
Ruggero n. 67. 
12) Monaco Carmelo di Giovan Battista e di Anferi Gelsomina, di 
anni 31, appaltatore, da Palermo, abitante in via Principe di Scordia, casa 
Di Chiusa, e qualche altro. 



Il rapporto Sangiorgi     57

Si disse al Tuttilmondo che non era ancora giunta l’ora di agi-
re, e fu invitato a giocare una partita a scopa sopra un rozzo ta-
volo che con una sedia e una panca per sedere, costituiva tutto il 
mobilio di quella cameretta. 

E non appena il Tuttilmondo ebbe preso posto, gli furono 
esplosi a bruciapelo alla testa dei colpi di arma da fuoco che lo 
tolsero subito di vita. Taluno lo percosse anche alla testa col calcio 
della rivoltella. Si assicura che in quel sito debbano essere stati 
rinvenuti un vecchio fucile ad avancarica, delle carte da giuoco e 
un pezzo di candela. 

Il cadavere del Tuttilmondo fu colà lasciato fino alla notte dal 
24 al 25 dello stesso mese di ottobre, notte in cui fu commessa 
nello stesso fondo e a poca distanza l’assassinio dei cocchieri Lo 
Porto e Caruso, di cui vado ad esporre i raccolti ragguagli. 

Ho detto dei dissapori corsi tra i compari Caruso e Lo Porto 
da una parte, e i fratelli Noto dall’altra, e del ravvicinamento che 
ne seguì. 

Soggiungo però che pare che il Caruso fosse rimasto alquanto 
sospettoso circa la sincerità della riappacificazione; e questo suo 
stato d’animo si può dedurre anche dal fatto rincasando egli la 
sera del 22 ottobre con la carrozza danneggiata, ebbe a manifesta-
re alla propria moglie di essere stato adibito da quattro cadaveri 
(pezzi grossi della mafia) che lo avevano fatto girare a lungo per 
luoghi remoti e difficili facendogli ridurre in quello stato la vet-
tura, e pregandolo poi con sole lire due, compenso che egli non 
poté rifiutare. Molto probabilmente si tentò allora senza risulta-
to, l’assassinio del Caruso; e questi dovette intuire qualche cosa, 
come si arguisce dal discorso fatto alla moglie, e dal mancato 
suo intervento ad un asciolvere dato dai Noto, verso il mezzodì 
del 23 ottobre (vigilia della scomparsa) nella bettola esercita in 
Piazza Olivuzza da Torres Gioacchino fu Pasquale di anni 58, da 
Palermo, appartenente all’associazione, alsciolvere al quale prese 
parte il Lo Porto Vincenzo con Giunta Calogero di Benedetto e 
di Fortunato Teresa, di anni 26, giardiniere, da Palermo, abitante 
in via Nuova alla Noce n. 2, e con altri. Questa occasione servì di 
pretesto alla mafia per trarre in agguato il Lo Porto e il Caruso, 
al primo dei quali fu proposto proditoriamente un buon affa-
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re (furto) da compiersi nella sera del seguente giorno; e avendo 
qualcuno obbiettato sull’assenza del cocchiere Caruso, il di costui 
compare Lo Porto assunse l’incarico di condurlo con lui. 

Fu stabilito il convegno per l’indomani sera nella stessa bettola 
del Torres, ove effettivamente si radunarono, all’ora prestabilita, 
molti mafiosi, e dove verso le 18,30 recossi il Lo Porto condu-
cendo per mano un suo bambino. Erano quivi Francesco e Pie-
tro Noto; Giunta Matteo; il di costui cugino Giunta Calogero, 
Brandaleone Carlo fu Pietro e di Giovanna Scaduto, di anni 23, 
civile, da Palermo, abitante al Cortile Rosano n. 2 (detenuto); 
Albanese Ignazio di Francesco e di Lo Re Maddalena, di anni 31, 
ebanista, da Palermo, abitante in via Ignazio Florio (detenuto), 
Cosentino Giuseppe fu Agostino e di Dolcemascolo Girolama, 
di anni 37, carrettiere – vinaiolo, da Palermo, abitante nel Corso 
Tukory n. 150, esercente bettola all’Acquasanta; Russo Pietro di 
Antonino e il di costui figlio Antonino di anni 25, trafficante, da 
Palermo, abitante in via Perpignano fondo La Manna, Ingrassia 
Onofrio di Francesco e di Francesca Noto, di anni 19, disoccu-
pato, da Palermo, abitante in via Perpignano n. 26; Spallina Vito 
fu Ignazio e fu Tomasino Giovanna, di anni 42, tagliapietre, da 
Palermo, abitante all’Acquasanta, Gioé Salvatore fu Antonino e 
fu Davì Porzia, di anni 55, giardiniere, da Palermo, abitante in 
via Trabucco, contrada Chianazzo, e altri. 

Fu accolto con manifesti ossequi di compiacimento, gli fu servito 
del vino e confabulò con parecchi individui; indi ricondusse a casa 
il ragazzo e chiamò con fischio convenzionale il Caruso che a lui si 
accompagnò e dissero alle rispettive famiglie che sarebbero ritornati 
entrambi … Quella sera si verificò cosa in passato mai accaduta: la 
bettola del Torres fu chiusa quando mancava ancora molto all’ora 
consueta; una parte di coloro che vi si trovavano, tra i quali alcuni 
erano armati di fucile, ne uscì allontanandosi per la via Serradifalco, 
seguiti da Lo Porto e Caruso, mentre il bettolaio Gioacchino Torres 
e gli altri che avevano preso parte a quella riunione, quasi che nulla 
più vi fosse stato da consumare di vino e commestibile nell’eserci-
zio del Torres, passarono nella vicina bettola di Costanzo Francesca, 
vedova Ingrassia, dove tutti, eccettuato il Gioacchino Torres, man-
giarono della trippa innaffiandola con del vino. 



Il rapporto Sangiorgi     59

E’ meritevole di speciale rilievo questa peculiare circostanza 
giacché il 24 Ottobre dello scorso anno fu giorno festivo, essendo 
Domenica, e quindi la chiusura anticipata di quel pubblico eser-
cizio in giorno in cui le bettole sono più affollate, specialmente 
nella sera, e l’essersi recati l’esercente e gli altri a consumare altrove 
quello che avrebbero potuto avere nella stessa bettola, dimostrano 
ad evidenza lo interesse in tutti di farsi vedere nel momento in cui 
altrove si eseguiva l’eccidio dei due cocchieri e di costituirsi l’alibi. 

E questo interesse risalta ancora più per la circostanza che il 
bettoliere Torres, il quale aveva forse mangiato a sufficienza e 
nauseava la trippa, pur di mangiare qualche cosa che all’occasio-
ne avesse potuto indicare alla giustizia, si fece servire delle olive. 
E Pietro Noto, ritirandosi per primo verso le ore 22 dall’osteria 
della Costanzo, fece sentire agli astanti che se ne andava a letto; e 
Francesco Noto, e Matteo e Calogero Giunta, spinsero anche più 
oltre le loro precauzioni: essi, che con Pietro Noto erano stati in-
confutabilmente gli organizzatori del complotto, si recarono ver-
so le ore 22,30 alla casa del padre del cocchiere Caruso e vollero 
essere trasportati in vettura condotta da Piddisi Filippo di Santi, 
di anni 25, cocchiere, da Palermo, genero del Caruso, prima in 
un caffè di via Maqueda poscia alle rispettive abitazioni. 

La serata era piovigginosa e in via Serradifalco attendeva una 
carrozza, sulla quale salirono i due cocchieri Caruso e Lo Porto, 
Giuseppe e Ignazio Cosentino e Ignazio Albanese nonché Bran-
daleone Carlo, il quale montò a cassetta, e, sostituendosi al coc-
chiere, guidò il cavallo. La carrozza percorse il baglio dei Crociferi, 
dirigendosi sempre per lo esterno, verso la la borgata di Arenella, 
e andò a fermarsi nell’interno del fondo Laganà a breve distanza 
dalla casetta dove era stato ucciso Tuttilmondo. 

Ivi trovavansi già riuniti Rossi Agostino, Buscemi Bartolomeo, 
Buffa Antonio fu Giuseppe e di Antonina Cavarretta, di anni 26, 
da Palermo, sensale di agrumi, abitante in via Rotoli n. 48, Buffa 
Vito, fratello del precedente, di anni 31, possidente, da Palermo, 
abitante come sopra, Bonura Salvatore, Scannavino Cristofaro, Lo 
Cicero Salvatore, Santodtefano inteso Davì Antonino, di ignoti, 
allevato da Davì Francesco, carrettiere di vino da Palermo, abitante 
nel cortile Cristofaro dell’Acquasanta, Noto Stefano di Francesco 
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e di Faraone Rosalia di anni 32 da Palermo, abitante in via Alber-
gheria n. 4, Azzaretto Giuseppe fu Pietro e fu Sagnibene Antonina, 
di anni 42, mugnaio, da Misilmeri, qui domiciliato in via Falde 
n. 130 (detenuto); D’Aleo Ignazio, D’Aleo Vito, fratello del pre-
cedente, di anni 37, giardiniere, da Palermo, abitante nel Cortile 
Narrello alle Falde n. 22; Buscemi Francesco fu Antonino e fu Gio-
vanna Bertolino, di anni 19, vaccaro, da Palermo, abitante in via 
Ruggiero Loria, case Buscemi; ataldo Vincenzo, inteso Fedele fu 
Giovanni e di Caterina Bologna, di anni 38, facchino di negozio, 
da Palermo, abitante in via Alvisio Juvara n. 55, (detenuto); Davì 
Rosario fu Francesco e di Carollo Marisa, di anni 26, aggiustato-
re meccanico, da Palermo, abitante in via Altavilla all’Acquasanta; 
Leonardi Rosario fu Giuseppe e di Gambino Anna, di anni 37, 
bettoliere, da Palermo, abitante in via Villareale n. 19; Vigna Pla-
cido fu Giuseppe e di Scalici Margherita, di anni 35, bettoliere, 
via Montalbo n. 25; Motisi Francesco fu Giovanni e di Paola In-
grassia, di anni 32, possidente, da Palermo, abitante ai Pagliarelli; 
Seminara Carmelo fu Salvatore e fu La Rosa Rosalia, di anni 50, 
trafficante in mobili usati, abitante in via Spirito Santo n. 20; Ca-
stellana Onofrio, inteso Monò, di Matteo di anni 25, fioraio, da 
Palermo, nipote dei fratelli Noto, abitante in via Perpignano, casa 
propria; Cavarretta Pietro fu Francesco e fu Albanese Provvidenza, 
di anni 44, da Palermo, portinaio del palazzo Laganà, via Carella; 
Monaco Carmelo, Palazzolo Domenico, Palazzolo Giovan Battista, 
Puccio Innocenzo, Cincotta Giuseppe fu Francesco e di Caterina 
Bonanno, di anni 38, trafficante in cereali, da Palermo, abitante 
in via del Castro a Borgo n. 9; Giamporcaro Ignazio, fu Francesco 
e di Vermiglio Giuseppa, di anni 41, fruttivendolo, da Palermo, 
abitante in via Borgo n. 346; Monaco Giuseppe di Giovan Battista 
e di Anferi Gelsomina, fattore, da Palermo, abitante in via S. Polo; 
Lipari Mario; Lipari Carlo; Magnasco Vito e Lo Cicero Bartolo-
meo fu Nicolò e fu Cusimano Giovanna, di anni 42, guardiano del 
fondo Belmonte, abitante nel fondo Castellana. 

Improvvisamente e come obbedendo a segnale prestabilito, 
coloro che arrivarono assieme a Caruso e Lo Porto esplosero per 
primi contro costoro colpi di rivoltella; i due cocchieri caddero e 
si rialzarono, ma ricaddero subito sotto la ripetizione di altri colpi 
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coi quali furono investiti anche da coloro che li attendevano sul 
luogo. Non peranco certi della morte delle vittime gli assassini ne 
buttarono i corpi entro il pozzo dove poi furono ritrovati; e nello 
stesso pozzo fu immediatamente dopo gettato il cadavere di Tut-
tilmondo, che da sei giorni il Rossi Agostino custodiva nella nota 
casetta, con la speranza di poterlo seppellire, di notte, col concor-
so di Bartolomeo Buscemi, nel vicino cimitero dei Rotoli, di cui 
il Buscemi era allora guardiano, speranza però fallitagli, forse per 
gli appiattamenti fatti in quelle notti dalle guardie daziarie per la 
sorpresa dei contrabbandieri. 

È così che il cadavere di Tuttilmondo Angelo, scomparso il 18 
ottobre, si trovò nel pozzo, sopra i cadaveri di Lo Porto e Caruso, 
scomparsi sei giorni dopo. 

Da quanto precede emerge luminosamente che i cadaveri dei 
tre assassinati non furono rinvenuti per caso dagli agenti daziari 
dell’Arenella: costoro nelle notti dal 18 al 19, e dal 24 al 25 intesero 
le detonazioni delle armi da fuoco esplose contro le tre vittime; in 
seguito appresero dalla voce pubblica e dalla stampa cittadina la no-
tizia delle misteriose scomparse di quattro individui, nonché le voci 
che correvano di assassinii; seppero delle ricerche che l’Autorità di 
Pubblica Sicurezza aveva cominciato a fare nelle grotte e nei pozzi 
delle campagne vicine; previdero che, se non la dimani, certamente 
tra uno o due giorni, uguali indagini si sarebbero svolte nel fondo 
Laganà, e per esimersi dalla responsabilità che su di essi avrebbe 
fatto ricadere il rinvenimento di quei cadaveri in un pozzo poco 
distante dalla loro caserma e dal posto di loro consueta notturna 
sorveglianza, se determinarono a denunziare il puzzo di cadavere e 
ad elevare il sospetto che in quella grotta giacessero gli scomparsi. 
E’ impossibile infatti che sia dalla caserma, quanto dal posto degli 
appiattamenti, non si siano avvertiti i rumori soliti a verificarsi in 
simili contingenze, o quanto meno le detonazioni delle armi; giac-
ché dal posto di osservazione degli agenti daziari si possono sentire 
nel silenzio della notte anche le voci dei pescatori che si trovano 
alla distanza dalla spiaggia di più di un chilometro. Che dire poi di 
detonazioni d’armi alle falde della montagna che, per l’eco da que-
sta prodotta, si rendono molto più sonore, estendendosi a maggior 
distanza dell’ordinario? Epperò il Brigadiere Cuscé e gli altri agenti 
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daziarii, che con lui fecero la famosa scoperta della grotta, sono da 
ritenersi testimoni reticenti, o per connivenza con gli autori del 
delitto o per terrore loro incusso. 

Come era da prevedersi, gli assassinii, di cui tratta, destarono 
nella popolazione profonda impressione e immersero nel lutto pa-
recchie famiglie; ma più inconsolabile delle altre si mostrò la fami-
glia del Caruso; e il Caruso padre senza reticenza, in privato e in 
pubblico, andava esclamando che se e locali autorità non avessero 
reso giustizia di fronte a siffatti orrendi delitti, egli sarebbesi, a costo 
di qualsiasi sacrificio, recato a Roma, per invocarla dal Ministero.

Così la mafia per fare argine a queste lamentazioni che da mo-
leste potevano diventare anche pericolose, ricorse ai soliti mezzi 
di intimidazione; e circa due mesi dopo gli assassinii, appunto 
quando il gridìo della famiglia Caruso erasi fatto più insistente, 
una notte, verso le ore 4, quattro individui, uno dei quali in-
cappucciato, altro con la testa avvolta in uno scialle, e gli altri 
due che appena lo intravedevano al buio, si fecero presso la casa 
Caruso, invitando costui ad approntare la vettura per condurli 
nel Comune di Torretta. Senonché il vecchio Caruso, accorto-
si subito della insidia, si affrettò a chiudere le imposte, facendo 
comprendere loro che a quell’ora non aveva intenzione di prestar-
si. Seppellito in fondo al pozzo il cadavere di Tuttilmondo, il di 
costui principale nemico, Puccio Innocenzo, fu visto a banchet-
tare, nel successivo giorno lunedì 25 ottobre, nella bettola tenuta 
dal proprio zio Mario Lipari in via Borgo n. 320, e con lui erano a 
banchetto il bettoliere Mario Lipari, D’Aleo Tommaso, Palazzolo 
Domenico, Palazzolo Giovan Battista, Magnasco Vito, Cincotta 
Giuseppe, Giamporcaro Ignazio,i fratelli Salvatore, Giuseppe e 
Carmelo Monaco, Lipari Carlo e D’Aleo Ignazio.

Non erano però gli assassinati Tuttilmondo, Caruso e Lo 
Porto i soli che fossero venuti in uggia alla criminosa associazio-
ne, anche col suo capo supremo Francesco Siino, col di costui 
nipote Filippo Siino e con i partigiani di essi l’associazione aveva 
avuto dissapori, che poi degenerarono in odio, conseguenza del 
quale furono un tentativo per uccidere Siino Filippo e l’assassi-
nio consumato in persona del medesimo nello scorso Giugno. 
Dovevasi uccidere anche Francesco Siino, ma, come dirò più 
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sotto, questi si mise in salvo, allontanandosi da quei luoghi.
Una delle fonti di lucro per l’associazione era lo spaccio di 

falsi biglietti monetati, che ad essa riusciva facile mettere in cir-
colazione, avendo affiliati e aderenti non solo in questa Città, ma 
anche, come ho dianzi accennato, fuori Palermo; e questi biglietti 
la società si faceva fornire dalla fabbrica di La Porta Benedetto, da 
recente scoperta. 

Nei primi del 1897 i mezzi economici cominciarono però a di-
fettare, né valsero a sollevare le entrate gli espedienti varii proposti 
or da questo or da quell’altro capo-rione. Così il disagio econo-
mico del sodalizio criminoso determinò quelle discrepanze e quel 
disaccordo, pei quali, in un’adunanza tenutasi nel Gennaio del 
1897, Francesco Siino, non sentendosi più abbastanza autorevole 
di fronte agli altri capi-rione per continuare a tenere il grado di 
capo supremo, in un momento di scoramento e di ira ebbe ad 
esclamare: «Ebbene, poiché non mi si rispetta più come è di dovere, 
ogni gruppo pensi e faccia da se!». Queste parole furono accolte con 
acclamazione dagli altri adunati, specialmente dai Giammona e 
Bonura che, essendo gente agiata e reputatissima nella mafia, mal 
soffrivano la supremazia del Siino; e da quel dì furono demarcati i 
limiti di territorio d’azione e di influenza di ciascun gruppo. 

Il gruppo Giammona – Bonura di Passo di Rigano acquista-
ta in questo modo la sua indipendenza e forte pel numero dei 
suoi affiliati, per l’autorità e il prestigio dei suoi capi di fronte 
alla mafia palermitana e anche per i maggiori mezzi pecuniari di 
cui i medesimi disponevano, cominciò ben presto a sconfinare 
in pregiudizio specialmente dei gruppi Malaspina e Uditore, dei 
quali erano capi i fratelli Francesco e Alfonso Siino e sotto-capi 
Lombardo Giuseppe e Siino Filippo. 

Tra i canoni della mafia vi ha quello del rispetto dell’altrui giuri-
sdizione territoriale, la cui infrazione costituisce personale insulto. 

E quindi lo sconfinamento del gruppo Giammona suonò atroce 
ingiuria per i Siino; sicché ad evitare gravi conseguenze, si interpo-
sero comuni amici, e fu stabilito che ognuno dei gruppi avrebbe 
rigorosamente rispettato i diritti degli altri. Ma ben presto, o per 
caso, o, come generalmente si ritiene, per fare onta ai Siino, contro 
i quali i Giammona nutrivano odio personale per gelosia e nei ri-
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guardi di Cinà Gaetano, genero del vecchio Giammona e cognato 
di Giammona Giuseppe, anche per antichi precedenti di sangue 
per ragione di interessi, il gruppo Giammona sconfinò nuovamen-
te in pregiudizio di Alfonso e Filippo Siino; e allora quest’ultimo, 
a scopo di oltraggio, andò a scortecciare alcuni alberi e a tagliare 
piante di fichi d’India in danno di Giammona. 

Costui comprese da chi e perché fosse stato commesso quel 
danneggiamento, che niun altro avrebbe osato di fargli; e, per 
vendetta, andò o mandò a danneggiare piante nel fondo Catania, 
di cui era custode il Siino Filippo. Un nuovo danneggiamento 
nella proprietà Giammona fu la risposta data da Filippo Siino; e, 
poiché questi non possedeva terreni, e danni non gliene si pote-
vano infliggere, e d’altra parte nuovi danneggiamenti non si po-
tevano fare nel fondo Catania, perché, secondo la consuetudine 
della mafia, la ripetizione di furti e di danni costituisce offesa al 
proprietario e non più al custode, così i Giammona andarono o 
mandarono a commettere le loro nuove rappresaglie nel fondo 
S. Antimo, del quale, in società con Crivello Gaetano e D’Aleo 
Santi, era uno dei fittavoli Francesco Siino. Maggiormente s’ina-
sprì allora Filippo Siino, giovane di carattere molto impetuoso, e 
spavaldo ed audace e, non volendo lasciare inulta questa ulteriore 
offesa, andò per la terza volta a danneggiare la proprietà Giam-
mona. Si fu dopo questa terza ingiuria ricevuta che i Giammona 
ed i loro partigiani, tra i quali principali Bonura e Biondo Giu-
seppe, deliberarono la morte di Filippo Siino, e ne affidarono 
l’esecuzione a Gentile Rosario di Antonino e di Antonina Morici, 
di anni 30, guardiano, da Palermo, abitante nel fondo Politi a 
Pallavicino; Crivello Francesco Paolo di Giovanni e di Rosalia 
Citarda di anni 27, possidente, abitante in via Conceria n. 65, e 
Amato Giuseppe di Domenico e di Di Maio Giuseppa, di anni 
41, contadino, da Palermo, abitante in via Cruillas n. 3.

La sera del 10 ottobre 1897 tornando Filippo Siino dalla festa 
popolare di Resuttana – Colli in compagnia di Di Fiore Giusep-
pe fu Francesco di anni 35 da Palermo, giardiniere, abitante in 
via Malaspina e di Vitale Giovanni di Gioacchino abitante in via 
Conceria, fu fatto segno a varie fucilate che ferirono gravemente 
i suoi compagni, rimanendo lui illeso. 
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Di fronte a questi fatti, Francesco Siino credette opportuno di 
far pratiche perché una conciliazione fra le due parti avesse impedi-
to altri attentati alla vita del genero e nipote, ed anche alla propria 
vita, che per gli attriti manifestati si vedeva seriamente in perico-
lo. E per intromissione di comuni amici fu discussa e stabilita la 
pace, in una riunione tenutasi in giorno di Domenica nel fondo 
del cav. Sparacio a Malaspina, ed alla quale intervennero tra gli altri 
Giammona Giuseppe, Bonura Salvatore, Siino Francesco e Filippo, 
Lombardo Giuseppe, Crivello Francesco Paolo, Gentile Rosario, 
Di Fiore Giuseppe, Amato Giuseppe e Vitale Giovanni. La pace fu 
poi giurata alla chiesa di S. Francesco di Paola, ma, non distante il 
giuramento fatto, né i Giammona, né i Siino si tennero tranquilli, 
ed i primi continuavano a meditare vendetta contro Siino Filippo 
ed anche contro il Francesco, il quale ultimo, vistosi esposto a tan-
to pericolo, reputò miglior partito quello di allontanarsi da qui e 
si recò a Livorno, consigliando al genero di fare lo stesso. Filippo 
Siino ascoltò i consigli dello zio e suocero, e, ai primi del Maggio 
corrente anno, partì per Livorno. Però vi si trattenne meno di un 
mese e fece qui ritorno il 27 dello stesso Maggio, perché, com’ebbe 
a dire, non credeva suo decoro di restare lontano da Palermo, molto 
più avendovi lasciato la moglie, i figli e gli interessi suoi. 

Il presentimento di Filippo Siino avverossi purtroppo e ben 
presto. Il gruppo Giammona – Bonura non aveva rinunziato alla 
vendetta; ma non aveva avuto agio di metterla in esecuzione giac-
ché Filippo Siino, diffidando sempre, nonostante la riappacifica-
zione, mantenevasi guardingo. Egli era individuo non facilmente 
aggredibile allo scoperto, perché, se per caso non lo si fosse ucciso 
al primo colpo, avrebbe con sicurezza agito efficacemente contro 
i suoi aggressori, e quindi era necessità attenderlo al varco. Fu 
incaricato di spiarne i movimenti e di avvertire i sicari designati 
Crivello Rocco di Gaetano e di Cataldo Giovanna di anni 22, 
possidente, domiciliato nel fondo S. Antimo in via Malaspina.

Costui faceva parte del gruppo Siino e si mostrava intimo del 
Filippo; e tanto e ciò vero che gli aveva affidata la custodia di un 
fondo da lui tenuto in gabella; però in seguito a screzi avuti per 
motivi non ben determinati, probabilmente per vari furti campe-
stri seguiti in detto fondo, furti attribuibili principalmente a poca 
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cura da parte del Siino, non avendo il coraggio di affrontarlo perso-
nalmente, se la sarebbe intesa segretamente col partito Giammona 
– Bonura, pur continuando apparentemente a figurare amico di 
Siino. Così sull’imbrunire dell’8 giugno corrente anno, trovandosi 
in compagnia di Filippo Siino nel fondo Attanasio alla Conceria, 
nel momento in cui questi chiedeva al suo padrone Signor Catania 
Emanuele il permesso di accompagnarlo in carrozza sino a Porta 
Maqueda, il Crivello Rocco si affrettò ad accomiatarsi dal signor 
Catania e dal Siino e, per una scorciatoia, corse ad avvertire i sicari 
Crivello Francesco Paolo di Giovanni e Messina Salvatore di Salva-
tore, di anni 24, bracciante, abitante in via Quartieri, in S. Lorenzo, 
i quali da alcuni giorni si tenevano pronti, in attesa del momento 
opportuno, andando e venendo dalla casa di Amato Giuseppe, sita 
al n. 3 di via Cruillas. Costoro occuparono i posti preparati sulla 
via che doveva percorrere la carrozza del Catania, e quando questa 
passò, esplosero contro il Siino quattro fucilate uccidendolo, e fe-
rendo gravemente il cocchiere Sammarco Giuseppe. 

Appena avvisato della uccisione del nipote, Francesco Siino si 
affrettò a venire a Palermo; ed in una riunione di suoi aderenti, in 
maggioranza congiunti e parenti tenuta nel fondo Bracco – Ama-
ri in S. Lorenzo, fece sfogo del suo intenso dolore per la grave re-
cente sventura toccatagli e deplorò maggiormente lo spergiuro di 
Giammona e di Bonura, ed il tradimento dei Crivello. Le parole 
di Siino Francesco, il dolore che egli ebbe a mostrare e la memo-
ria dell’assassinato Filippo convinsero tutti gli astanti ed eccitaro-
no in ispecial modo Cusimano Antonino di Francesco e di Gatto 
Aurora di anni 21, contadino, abitante nella villa Maltese a S. 
Lorenzo, cugino ed amico dell’ucciso il quale, forse nell’intensità 
del cordoglio, ebbe ad esclamare che egli avrebbe avuto sufficien-
te forza d’animo per uccidere da solo due dei nemici. 

E così procedendo la discussione, si arrivò a concretare propositi 
di vendetta contro i prementovati Giammona, Bonura e Crivello. 
Questi propositi però non furono messi in esecuzione, non avendo 
per altro Giammona – Bonura e compagni trascurato di prendere 
le loro precauzioni. Anzi dovette certamente venire a conoscenza 
di Siino Francesco, che il partito Giammona – Bonura, in vista del 
pericolo che gli sovrastava, condannò a morire esso Francesco Siino 
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per primo, il di lui intimo Lombardo Giuseppe, e i suoi parenti 
Parisi Salvatore (cognato) e Parisi Carlo (futuro genero). 

Certo si è che Francesco Siino, vista la impossibilità di continua-
re la lotta, impari per mezzi e potere, contro i Giammona, decise 
di allontanarsi nuovamente da Palermo, ed in attesa di partire per 
Livorno, si affrettò a lasciare la contrada Malaspina, passando ad 
abitare in via del Canto al Borgo n. 13; e nello stesso tempo, veden-
do esposti a grave pericolo gli altri suoi consanguinei, fece ritirare 
i nipoti Siino Giuseppe e Michele di Alfonso, dal fondo del cav. 
Bracco – Amari in S. Lorenzo, dove uno era curatolo e l’altro guar-
diano. Questa fuga di Siino Francesco dai luoghi dove per lunghi 
anni esercitò la supremazia sulla mafia, e la premura di far lasciare 
volontariamente ai nipoti il fondo Bracco – Amari, costituiscono 
prova luminosa di quanto ho esposto e che è la espressione della 
verità, avendo attinto io fatti e circostanze a fonti attendibili, alla 
quale sento di potere e dover prestare piena ed intera fede. 

Riferisco pertanto tutto ciò all’Autorità Giudiziaria per ogni 
conseguenza legale, e, riservandomi di ritornare sull’argomento, 
denunzio fin da ora per provvedimento penale tutti gli individui in-
dicati nello accluso elenco quali componenti associazione diretta a 
commettere reati contro le persone, la proprietà e la fede pubblica. 

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 10 novembre 1898

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere. 

All’Ill.mo  Sig. Prefetto di Palermo

In quasi tutti i comuni della provincia di Palermo esistono da 
lungo tempo valide ed estese associazioni di malfattori, fra loro 
connesse in relazione di dipendenza e affiliazioni, formandone 
quasi una sola vastissima […].

È vano illudersi! Sarebbe opera lunga e difficile quella di distrug-
gere interamente quest'associazione; ma è necessario ed urgente al-
meno di disgregarne i vari gruppi, altrimenti non miglioreranno 
mai stabilmente le condizioni della pubblica sicurezza e non si riu-
scirà a rialzare in questa provincia il prestigio del Governo, l'autorità 
della Legge, la fiducia nelle Istituzioni. Io continuerò a lavorare nella 
speranza di riuscire a questo intento, ma ho specialmente bisogno 
del di Lei  autorevole e legittimo interessamento presso l'Autorità 
Giudiziaria, e di tutto il di Lei appoggio presso il Governo, perché 
sgraziatamente, i caporioni della mafia, stanno sotto la salvaguardia 
di Senatori, Deputati ed altri influenti personaggi che li proteggono 
e li difendono per essere poi, alla lor volta, da essi protetti e difesi; 
fenomeno questo che mi asterrò dal qualificare ma che ho il dovere 
di segnalare ai Superiori.

E si è nella fiducia di rendermi accordato questo appoggio che 
continuerò con tutto zelo ed energia sulla intrapresa guerra alla 
mafia.

Con ossequio
Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 20 novembre 1898

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere. Omicidio qualificato 
di Sansone Emanuela. Mancato omicidio qualificato di Di Sano 
Giuseppe. Omicidio qualificato di D’Alba Antonino

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Della vasta associazione criminosa che funesta l’agro palermita-
no e precisamente del gruppo Falde, uno degli otto gruppi, di cui 
mi occupo con il rapporto otto corrente mese, faceva parte il betto-
liere D’Alba Antonino fu Francesco e fu Benedetta Schiera, di anni 
42, da Palermo, esercente in via Falde n° 44. Costui era uno dei più 
influenti membri del sodalizio, e nella sua bettola si radunavano 
spesso i consocii per discutere e progettare criminose imprese. 

Il D’Alba non fu più visto dalla sera del 12 settembre 1897, e 
fu inaugurata così quella serie di misteriose scomparse, che tan-
to preoccupò l’Autorità di P.S.; e la misero nella via di quelle 
incessanti e pazienti ricerche, che condussero al rinvenimento 
dei cadaveri del fornaio Tuttilmondo e dei cocchieri Caruso e Lo 
Porto nel pozzo del fondo Laganà all’Arenella. Ma del D’Alba, al 
contrario degli altri tre scomparsi, non si era avuta ancora, dopo 
14 mesi, alcuna notizia; né quanto lunghe e faticose ricerche, nel-
le grotte, nei pozzi, nelle circostanti campagne, fu mai possibile 
rintracciare il cadavere. Si è voluto mettere in campo che detto 
individuo si fosse da qui allontanato clandestinamente; e come 
per altri assassinati ad opera della società di mafia, si è fatta circo-
lare la voce che si fosse recato a Tunisi. 

Non mancarono anzi siciliani, dimoranti in quella reggenza, che 
dichiararono formalmente alla polizia tunisina d’aver visto colà il 
D’Alba in epoca posteriore alla data della di lui scomparsa. Ma tutte 
queste dicerie non meritano alcuna fede, essendo ormai note le astu-
zie messe in atto dalla tenebrosa associazione per far cessare le mo-
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leste indagini dell’Autorità; ed un recente esempio se ne ebbe nella 
lettera pervenuta da Tunisi al padre del Caruso, e sottoscritta con 
il nome del figlio, già da alcuni giorni trovato ucciso. Questo fatto 
autorizza a ritenere fermamente che anche in Tunisi esista una filiale 
dell’associazione, dalla quale non è improbabile siano state ispirate 
le dichiarazioni fatte alla polizia tunisina, sulla presenza di D’Alba 
in quella città. Certo si è che Antonino D’Alba anteriormente alla 
sua scomparsa non era ricercato dalla giustizia, né era ancora noto 
che facesse parte di un’associazione di malfattori, sicché non aveva 
ragione di fuggire e di nascondersi, né per andare a cercar fortuna in 
luoghi lontani; gli sarebbe stato necessario di troncare ogni relazio-
ne. Sia pure epistolare, con la sua famiglia, colla quale si era sempre 
mantenuto nel miglior accordo, facendola priva di sue notizie.

D’Alba invece è morto da ben 14 mesi. Egli fu ucciso ad ope-
ra e sull’interesse dell’associazione criminale cui apparteneva, alla 
quale venne in sospetto e che, giudicandolo pericoloso alla sua 
sicurezza, lo condannò a morte, come giudicò e condannò Tutti-
lomondo, Lo Porto e Caruso; e la sentenza capitale fu pel D’Alba 
eseguita preditariamente, come lo fu quella contro il fornaio Tut-
tilomondo ed i cocchieri Lo Porto e Caruso.

Come è reato alla giustizia, la vasta criminosa associazione, di 
cui mi occupo con la presente, traeva lucro, fra l’altro, dalla fab-
bricazione di false monete, ed il gruppo Falde, del quale facevano 
anche parte il summenzionato D’Alba Antonino,D’Alba Giovan-
ni, Buscemi Giuseppe, Puccio Girolamo, Puccio Giosuè, Gambi-
no Salvatore, Gambino Giosuè e Gambino Girolamo, impiantò 
in via S. Polo una fabbrica di false monte di niclalio e di bronzo, 
diretta dai frateli Giovanni e Giosuè Gambino di Salvatore, abili 
meccanici, raggiungendo tale perfezione nella contraffazione che 
le monete furono messe con facilità in circolazione.

L’esistenza di quella fabbrica fu però denunciata confidenzial-
mente all’autorità di P.S. e dal Delegato di Resuttana Colli, Signor 
Luigi Pastore, e dal Maresciallo dei Reali Carabinieri, Signor Baro-
ni, Comandante della stazione di Giardini Inglese, l’11 dicembre 
1896 fu fatta una sorpresa nel locale dove si esercitava la criminale 
industria, e furono sequestrati il macchinario, gli attrezzi e le mo-
nete coniate, arrestandosi nello stesso tempo i fratelli Gambino, il 
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loro genitore e D’Alba Giovanni i quali furono deferiti all’Autorità 
Giudiziaria con Puccio Giovanni, Macaluso Francesco e Tripiaia-
no Antonazzo, arrestati in Lercara Friddi quali spacciatori. I ma-
fiosi del gruppo Falde sospettarono che la denuncia fosse stata fat-
ta dalla merciaia e bettoliera Di Sacco Giuseppa maritata Sansone 
esercitante in via S. Polo, e quel quanto erroneo fosse stato questo 
sospetto , aveva molta apparenza di verità, giacchè il torchio per la 
coniazione delle false monete fu impiantato, forse inconsciamen-
te, dal cognato della detta donna, Sansone Giovanni, e quindi la 
mafia arguì che la di Sacco, saputa per tal mezzo la cosa, ne avesse 
fatto confidenziale rivelazione ai Reali Carabinieri della Stazione 
di Giardino Inglese , che nella sua bottega si forniscono di vino e 
commestibili ed il di cui Comandante si diceva amoreggiasse con 
Emmannuella Sansone, figlia della Di Sacco. 

E la conferma di questo suo sospetto, la mafia ricontò nel fatto 
che parecchie volte la Di Sacco aveva rifiutato biglietti e moneta 
falsa che le famiglie dei falsari avevano tentato di spendere nella 
sua bottega, esprimendone risentimento.

Fu indetta quindi, com’è di prammatica per la mafia in simili 
occasioni, una riunione di mafiosi nel fondo Agnello, sito fra via 
S. Polo e via Falde, e precisamente nella casa dell’affiliato Brusca 
Mariano, gabelloto di quel fondo, riunione che ebbe luogo nelle 
ore pomeridiane del 26 dicembre 1896 (15 giorni dopo la sco-
perta dela criminosa fabbrica).

Intervennero il capo ed il sottocapo del gruppo Falde, fratelli 
Giuseppe e Rosolino Gandolfo, Brusca mariano, Buscemi Giu-
seppe, D’Alba Antonino, i fratelli Domenico e Giovanbattista 
Palazzolo, Antonino Lo Cicero di Francesco, i fratelli Antonino 
e Pietro Lo Verso, Enea Gioacchino, D’Alba Vincenzo, Cataldo 
Vincenzo, ed altri i quali furono visti dalla Di Sacco Giuseppa, 
che però non ricorda tra essi che i fratelli Palazzolo ed i fratelli 
Lo Verso. Ma su questo argomento il Buscemi ebbe a fare im-
portante dichiarazione al delegato di Resuttana, Signor Pastore. 
In quella riunione fu stabilito che si dovesse dare un esempio per 
prevenire in ripetersi di simili fatti compromettenti gli interessi e 
l’esistenza della società, uccidendo la supposta spia.

La località si prestava per l’esecuzione, e nel muro di cinta 
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dello stesso fondo Agnello, nella parte che resta precisamente di 
fronte alla casa e bottega dei coniugi Sansone e di Sacco, fu pra-
ticato un foro, che servire doveva, come servì, per mirare e tirare 
le fucilate contro la designata vittima.

Per avere maggiore sicurezza della riuscita del lavoro, i due si-
cari destinati dal tribunale di mafia, D’Alba Vincenzo e Buscemi 
Giuseppe, nel pomeriggio del 27 dicembre, cioè poche ora prima 
dell’eccidio, si recarono personalmente nella bettola della Di Sac-
co, sotto pretesto di consumarvi un po’ di vino, ma dalla figlia Di 
Sacco furono sorpresi nell’atto, in cui furtivamente accertavano 
l’esatta direzione del foro praticato nel muro di fronte, foro che 
la giovinetta fece poi notare alla madre, giacché in precedenza 
non vi era. Sicuri così del fatto loro, i due sicari si allontanaro-
no, non senza avere il Vincenzo D’Alba pronunciato parole che 
suonarono minacce per la Di Sacco, la quale, pur cominciando 
a sospettare che contro di lei si avessero cattive intenzioni, non 
s’attendeva che così presto e tanto gravemente dovesse colpirla 
lo sdegno della mafia, sapendosi innocente. E nella sera di quel-
lo stesso giorno, verso le ore 20, due fucilate esplose attraverso 
il foro praticato nel muro di cinta del fondo Agnello, ferirono 
mortalmente, nella propria casa, la Di Sacco, ed uccidevano la di 
costei sventurata figliola Emmannuella Sansone.

Fra i sospetti autori del truce misfatto trovasi compreso Bu-
scemi Giuseppe, il quale arrestato e sottoposto ad interrogatorio, 
seppe abilmente destreggiarsi, scagionandosi dalla responsabilità 
penali che su di lui pesavano; però, per quanto astuto fosse, non 
seppe fare in modo da trarsi fuori d’ogni impaccio senza compro-
mettere gravemente il suo correo D’Alba Vincenzo.

Il Buscemi fece al delegato di Resuttana tali dichiarazioni che 
ottenne il suo rilascio ma passò a sostenere la parte di testimone 
a carico di D’Alba Vincenzo, perché disse, fra l’altro, che dieci 
minuti dopo l’avvenuto il doppio assassinio, incontrò nella ta-
baccheria di Puccio Girolamo. in via Falde, Vincenzo D’Alba che 
col volto pallido e tremante gli offrì un sigaro, smentendo così le 
affermazioni dell’arrestato D’Alba Vincenzo, il quale aveva asseri-
to che in quell’ora egli si trovasse invece nella propria casa.

Questa dichiarazione del Buscemi fu nota ai parenti del D’Al-
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ba e, fra costoro, anche del cugino, il bettoliere D’Alba Antonino, 
il quale, oltremodo sdegnato dell’agire del Buscemi, accusò costui 
alla società chiedendone la condanna. In tale occasione D’Alba 
Antonino levò eziandio il sospetto che l’arma omicida, che fu 
trovata in un pozzo di via Montalbo, fosse stata ricevuta per con-
fidenza rilasciata alla polizia dal Buscemi, che, facendo il cascetto-
ne (spia), cercava d’ingraziarsi l’Autorità e sfuggire la sua parte di 
pena; ed aggiunse che attendeva con ansia il giorno della pubblica 
discussione della causa per provare il tradimento del Buscemi.

Giuseppe Buscemi fu chiamato a giustificarsi, e nei primi di 
settembre dello scorso anno venne di proposito da Napoli, dove 
già si trovava a prestare servizio militante presso il 10° Reggi-
mento Bersaglieri. Riuscendo a discolparsi completamente, mer-
cè quell’abilità che ho di sopra notato, tanto più che il processo 
relativo al doppio delitto di sangue era ancora segreto.

Innanzi ai suoi giudici Buscemi non avrebbe negato la dichia-
razione fatta alla giustizia, adducendo di averla così esposta non 
solo per scagionare se stesso, ma più e principalmente per allon-
tanare ogni pericolo dalla associazione; d’altronte egli ignorava la 
deposizione del D’Alba, in ogni e qualunque modo, tenuto conto 
delle circostanze del momento, aveva ritenuto miglior consiglio, 
nell’interesse di tutti, di comportarsi in quella guisa, in appresso 
avrebbe pensato a modificare il proprio asserto in vantaggio del 
compagno e non sarebbe mancata all’associazione l’opportunità 
di accorrere in suo aiuto.

Queste ragioni soddisfecero pienamente ed il Buscemi fu sca-
gionato, molto più che tra i giudici influenti erano il di lui pa-
drino Tommaso D’Aleo, capo-rione del gruppo Acquasanta ed i 
fratelli Gandolfo suoi protettori.

L’assoluzione però inasprì acerbamente Antonio D’Alba il quale 
a più persone ebbe a dire: Quando si farà la causa conosceremo i ca-
scettoni e ce la vedremo; e più tardi disse al cugino Francesco D’Alba, 
padre dell’arrestato Giuseppe, che piangeva per l’imputazione gra-
vante sul figlio: tranquillizzati, la causa della Sansone te la faccio io; 
alludendo con ciò alla sua intenzione di ribellarsi alla mafia.

Le minacce in tale occasione pronunziate dal D’Alba assume-
vano una gravità speciale, perché altro incidente, verificatosi po-
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chi giorni avanti e che vado subito ad esporre, aveva determinato 
manifesto dissidio fra D’Alba Antonino e Tommaso D’Aleo, il 
primo dei quali nell’associazione di Giuseppe Buscemi vedeva 
perciò in atto di una manifesta ostilità personale contro di lui 
commesso dal D’Aleo col concorso dei fratelli Gandolfo.

Nel 1897 pervennero all’industriale Sig. Hammett, abitante in 
via Molo n. 88, lettere anonime minatorie d’estorsione, che il Sig. 
Hammett tenne in non conto, non erogando alcuna somma, e nel-
la notte del 31 agosto al 1° settembre stesso anno, quasi primo atto 
d’esecuzione delle minacce contenute nelle lettere, fu lanciata in 
uno dei balconi dell’abitazione del Sig. Hammett una bomba, che 
esplose con grande fracasso, spargendo il terrore in tutti i dintorni.

Qualcuno dovette far sorgere sospetti a carico di un macchi-
nista della fabbrica del Sig. Hammett a nome D’Alba Francesco, 
cugino del bettoliere Antonino, perché Serio Francesco, parente 
dell’Hammett e che con la mafia si tiene in relazioni di patrocinio 
e di clientela, incaricò Tommaso D’Aleo di indagare riservata-
mente presso Antonino D’Alba per conoscere la realtà. Ciò fece il 
D’Aleo e nel parlare al D’Alba Antonino gli ingiunse il riserbo del 
segreto, però D’Alba, che, pur essendo mafioso, non rimaneva 
indifferente ai sentimenti di parentela, nella sera del 2 settembre, 
passando per via SanPolo, e vedendo il cugino Francesco avanti 
la porta della casa di Lombardo Antonino, gli confidò i sospetti 
che si avevavno sul suo conto, manifestandogli anche i nomi di 
D’Aleo e Serio. Sorpreso di quanto aveva inteso, e non potendo 
rimanere sotto il peso di quell’odioso sospetto, Francesco D’Al-
ba, non più curando la segretezza raccomandatagli dal cugino, il 
quale aveva malvolentieri profferito quei nomi, rompendo la fede 
data al D’Alba, per cedere alle insistenze di esso D’Alba, ne parlò 
ai signori Eduardo e Samuele Hammett, i quali si meravigliarono 
come tal voce fosse a lui pervenuta.

Naturalmente la rivelazione del segreto fu nota all’associazio-
ne, ed il 4 settembre Tommaso D’Alba e Giuseppe Gandolfo fer-
marono in Via Falde Francesco D’Alba chiedendogli spiegazioni 
in proposito, ed ottennero così la conferma che Antonino D’Alba 
aveva tradito il segreto.

L’imprudenza del bettoliere D’alba costituì grave offesa perso-
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nale per Tommaso D’Aleo, la reputazione del quale veniva così a 
discapitare di fronte a tutti e specialmente di fronte a Francesco 
Serio. Cominciò quindi a manifestarsi fra il D’Aleo e D’Alba An-
tonino quella discordia che ho di spora accennato, a breve distanza 
di tempo inasprita dalle accuse mosse dal D’Alba contro Giuseppe 
Buscemi, accuse che indirettamente infastidivano il D’Aleo Tom-
maso, di cui, come più dianzi rilevai, Giuseppe Buscemi è figlioc-
cio. E perciò il D’Aleo cogliendo a pretesto le minacce sfuggite 
al D’Alba, provocò, come di regola, la convocazione del tribunale 
della mafia, al quale accusò D’Alba Antonino di ribellione contro 
tutta l’associazione, dimostrando la necessità di sopprimerlo per la 
comune salvezza. La proposta di Tommaso D’Aleo fu raccolta ed 
Antonino D’Alba fu condannato a morire. La sentenza doveva es-
sere eseguita, come al solito, proditoriamente e per trarre il D’Alga 
in agguato, fu simulata una sfida rusticana lanciata da Giuseppe 
Buscemi ad Antonino D’Alba per ottenere riparazione dell’offesa 
fatta al suo onore di mafioso, accusandolo calunniosamente. 

Infatti, come risulta dall’acclusa dichiarazione del figlio di An-
tonino D’Alba nel mattino del 12 settembre (giorno della sua 
scompara) Buscemi Giuseppe chiamò a sé D’Alba Antonino, col 
quale si trattenne a discutere, sotto il fanale delle pubblica illumi-
nazione, che resta di fronte alla bettola del D’Alba, delle dichiara-
zioni fatte a carico di Vincenzo D’Alba e dovette essere fissato in 
qual momento lo scontro destinato a servir di pretesto per farlo 
cadere nel tesogli tranello.

Perocchè alle 16 di quello di quello stesso giorno, Tommaso 
D’Aleo e Salvatore Lo Cicero andarono a trovare il D’Alba An-
tonino nel di costui esercizio, ove si trattennero sotto pretesto di 
mangiare, e, dopo aver parlato segretamente ed in luogo appartato 
col D’Alba, verso l’imbrunire pagarono lo scotto con un biglietto 
da 100 lire, esibito all’uopo da Salvatore Lo Cicero, biglietto che 
D’Alba andò a cambiare nella tabaccheria del cugino Puccio Giro-
lamo, trattenendosi il suo avere in lire 3,25 e consegnando il di più 
a Lo Cicero. Questo contegno di D’Aleo e Lo Cicero verso il loro 
antico amico di causa ciò Antonino D’Alba è a assai rimarchevole, 
giacché se le rivelazioni fra loro non fossero state tese quali in quel 
momento si erano, né il Lo Cicero avrebbe offerto il biglietto da 
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100 lire per pagamento di un debito di sole 3 lire, né D’Alba avreb-
be fatto cambiare quel biglietto in altri di piccolo taglio per pagarsi 
quella modestissima cifra, la qual cosa aveva significato di scam-
biarle mancanza di fiducia e d’amicizia . Verso le ore 18½ il D’Al-
ba, cambiando abito, uscì dicendo alla maglie che sarebbe tornato 
subito e si diresse verso la Piazza del Campo. Pria di uscire, però, 
ebbe cura, non solo di indossare l’abito di fatica, lasciando l’altro 
che sino a quel momento vestiva, ma anche di deporre in una tazza 
su di un mobile due anelli, un ferma-anello, una spilla da cravatta 
e quant’altro di prezioso abitualmente teneva addosso, e si armò di 
una rivoltella che possedeva. Ciò dimostra che egli andava ad una 
sfida rusticana, e che, in previsione di rimanere ferito o ucciso volle 
sbarazzarsi di quegli oggetti per assicurarne il passaggio di famiglia. 
Se invece si fosse allontanato clandestinamente con intenzione di 
recarsi a Tunisi o in altra località lontana, come dalla mafia si sparse 
la voce, non avrebbe certamente lasciato quegli oggetti, e molto 
meno avrebbe certamente lasciato quegli oggetti, e molto meno 
avrebbe cambiato d’abito vestendo quelli di fatica, invece degli altri 
relativamente nuovi, anche se avesse dovuto emigrare, avrebbe por-
tato seco quanto possedeva di valore e di biancheria personale.

Poco dopo uscito D’Alba, D’Aleo e Lo Cicero lasciarono la 
bettola e lo seguirono, dirigendosi verso Piazza del Campo.

Nello stesso fondo Laganà all’Arenella, dove dopo un mese 
circa, furono uccisi Tuttilomondo Angelo, Lo Porto Vincenzo e 
Caruso Giuseppe fu assassinato ance il D’Alba. E poiché le mi-
nacce di costui erano note eziando a persone non appartenenti 
alla mafia, le qual, rinvenendosi il cadavere di lui avrebber potuto 
col loro chiacchiericcio suscitare grande grande impressione, che, 
per lo meno, avrebbe sinistramente influito nella discussione del-
la causa per l’omicidio Sansone, così i suoi carnefici, allo scopo di 
disperdere ogni traccia, rendono impossibile il riconoscimento di 
quel corpo ed accreditare la versione della volontaria emigrazione 
clandestina, lo fecero immediatamente a pezzi, che bruciarono 
seppellendo gli avanzi in punti diversi. Fra gli esecutori vengono 
individuati i fratelli Giuseppe e Bartolomeo Buscemi, i fratelli 
Gandolfo, Giuseppe e Rosalio, D’Aleo Tommaso ed il di costui 
fratello Ignazio Bartolomeo e Salvatore Lo Cicero, i fratelli Do-
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menico e G. Battista Palazzolo, Enea Gioacchino Gioacchino, 
Cataldo Vincenzo e dil Rossi Agostino guardiano del fondo.

Questi sono i fatti quali risultarono da confidenziali notizie 
avute per ragioni del mio ufficio. E le circostanze degli stessi ri-
sultarono confermate; in quanto alla uccisione della Emanuela 
Sansone ed al mancato omicidio di Giuseppa Di Sacco, dalle ri-
sultanze del processo da recente discussosi in Corte d’Assise, non 
chè dagli atti raccolti e trasmessi da questo ufficio alla S.V. Ill.ma 
del gennaio corrente anno e posteriormente, e da ultimo dalla di-
chiarazione e querela che mi sono fatte dalla Di Sacco, dichiara-
zioni date altresì a prova che la mafia mai perdona, giacchè anche 
in atto la povera donna è perseguitata negli interessi dai mafiosi 
ritornati liberi i quali hanno saputo allontanare dal di lei eserci-
zio pressocché tutti gli avventori; e per quanto riguarda l’assassi-
nio del D’Alba Antonino, si danno le dichiarazioni di Francesco 
D’Alba, di Rosa Palumbo e di Pace Rosario già da questo ufficio 
trasmesse alla S.V. Ill.ma ed acquisite col processo, le prime delle 
quali, cioè quelle di Francesco D’Alba, trovano riscontro nella 
accluse deposizioni dei Signori Eduardo e Samuele Hammett, 
come pure nella si cennata dichiarazione del giovinetto Francesco 
D’Alba figlio dell’assassinato Antonino.

Del doppio delitto di sangue che immerse nel lutto la fami-
glia Sansone-Di Sacco, il 5 del luglio corrente anno i giurati di-
chiararono colpevole il solo Vincenzo D’Alba, perché allora non 
comparvero al giudizio della Corte di Assise gli altri responsa-
bili, epperò, risultando evidente che concorsero nel reato stesso 
Buscemi Giuseppe, Palazzolo Domenico, Palazzolo G: Battista, 
Lo Cicero Antonino di Francesco, Lo Verso Antonino, Lo Ver-
so Pietro, Enea Gioacchino, Cataldo Vincenzo ed altri ancora 
sconosciuti, il primo quale esecutore materiale del delitto e gli 
altri quali mandanti, denunzio alla S.V. Ill. ma detti individui per 
procedimento penale riservandomi di identificare e denunziare 
quale complice quel giovinetto da Torretta, fratello del fidanzato 
della figlia del Gambino che, giusta l’acclusa dichiarazione della 
Di Sacco-Sansone, diedi il segnale ai sicari che stavano appartati 
nel fondo Agnello. Denunzio inoltre per procedimento penale 
siccome responsabili dell’omicidio qualificato nella persona di 
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D’Alba Antonino, i nominati Buscemi Giuseppe, Buscemi Bar-
tolomeo, Gandolfo Rosolino, D’Aleo Tommaso, D’Aleo Ignazio, 
Lo Cicero Bartolomeo, Lo Cicero Salvatore, Palazzolo Domeni-
co, Palazzolo G. Battista, Enea Gioacchino, Cataldo Vincenzo e 
Rossi Agostino.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 21 novembre 1898

R. Questura di Palermo 
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere
Per gli omicidi qualificati di Lo Porto e di Caruso

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Preoccupato della gravità della situazione ed animato da senti-
menti di giustizia e di dovere, mi determinai a denunziare all’Au-
torità Giudiziaria la vasta associazione criminosa infestante l’agro 
palermitano ed alcuni dei misteriosi e gravissimi delitti dalla stessa 
consumati, pur non dissimulandovi le gravi difficoltà che avrei do-
vuto superare per raggiungere pienamente la prova giuridica. Per-
ché è purtroppo risaputo che la mafia colla sua organizzazione e 
i suoi misfatti ha saputo creare d’intorno a sé ed infondere sulle 
masse tale ascendente di terrore che, come ho avuto occasione di 
rilevare nelle precedenti comunicazioni, è ben raro il caso in cui i 
testimoni fiscali si lascino indurre a palesare la verità, tutta quanta 
la verità, nell’interesse della punitiva giustizia, perché di contro a 
quella compagine di scellerati basta un atto, un detto, un sospetto 
per passare dalla vita alla morte. E tra i vari esempi di vendette per 
ciò compiute, va pur sempre ricordato l’eccidio della famiglia San-
sone Di Sano, diffusamente narrato nel rapporto del 20 del corren-
te mese, eccidio che tanto impressionò questa popolazione e che 
fu perpetrato in base a semplice erroneo sospetto che la Di Sano 
avesse favorito l’operato della forza pubblica nella scoperta di una 
fabbrica di monete false, alla associazione medesima pertinente. 

Con tutto ciò, ai dati forniti con le relazioni dell’8 e 20 volgen-
te sono in grado di aggiungere nuovi ed importanti documenti, 
tanto più apprezzabili quando siano valutati in ragione appunto 
dell’eccezionalità dell’ambiente in cui l’azione nostra si svolge. 

Riferii che, di seguito a lettere di scrocco, inviate dalla mafia 
del gruppo Olivuzza, il Sig. Giosué Whitaker sborsò una somma 
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di denaro, e che il Lo Porto ed il Caruso non rimasero soddisfatti 
dalla porzione ad essi toccata nella divisione, ritenendo che i fra-
telli Noto, come capi, avessero fatto la ripartizione del leone, e che 
non paghi delle lagnanze e dei risentimenti espressi, si spinsero ad 
atti ostili, e così, per fare onta ai medesimi, perpetrarono un fur-
to di oggetti d’arte di molto valore in danno del Comm. Ignazio 
Florio, presso il quale stavano al servizio Pietro Noto, nella qualità 
di guardiaporta, ed il fratello Francesco, come giardiniere; che il 
Comm. Florio si mostrò sorpreso e indignato di questo furto e ne 
chiese stretto conto a Pietro Noto, il quale, per il suo impiego di 
guardiaporta, avrebbe dovuto vigilare attentamente; e che i fratelli 
Noto, avendo intuito il tutto, si affrettarono, benché a malincuore, 
a far pratiche amichevoli perché il Lo Porto ed il Caruso a restituire 
quanto avevano tolto, riuscendo mercé promesse, a riavere gli og-
getti rubati, che fecero trovare al Comm. Florio nello stesso posto 
da dove erano stati asportati; però adontati di tanto scorno sofferto, 
Francesco e Pietro Noto accusarono i cocchieri Lo Porto e Caruso 
al tribunale della mafia, per insubordinazione e fellonia e per man-
cato contributo di parte delle loro frequenti ed abituali ladrerie, 
accuse che provocarono la condanna a morte, che fu eseguita nella 
sera del 24 ottobre 1897, nel fondo Laganà all’Arenella. 

Il doppio assassinio dei due cocchieri fu quindi, come dedus-
si, conseguenza della estorsione a danno Whitaker del furto in 
pregiudizio del Comm.re Florio, commessi, la prima dall’associa-
zione criminosa l’altra dai due cocchieri per odio contro il capo-
rione ed il sotto-capo del gruppo di mafia di cui erano gregari.

E che così fosse risulta provato anche dagli acclusi verbali con-
tenenti dichiarazioni rese da Mazzola Agata, vedova di Giuseppe 
Caruso e da Lo Verde Margherita, vedova di Vincenzo Lo Porto, 
dalle quali emerge che il 29 novembre dello scorso anno la vedova 
Lo Porto avvicinò la signora Florio (madre), nel momento in cui 
si recava dal suo palazzo all’Istituto delle Suore delle Suore di S. 
Vincenzo de Paoli in Via Noce e la pregò di tener presenti nelle 
sue opere di beneficenza i figli di essa Lo Porto così crudelmente 
orbati del padre e rimasti privi di pane. Però la signora Florio 
rispose a tali preghiere: “non mi seccate, perché vostro marito era 
un ladro che arriva a rubare nel mio palazzo insieme al Caruso”.
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La povera donna, ignara dei fatti, protestò a volle discolpare la 
memoria del defunto marito, asserendo che i ladri erano invece im-
piegati del palazzo florio, ma la signora non dandole più retta, con-
tinuò per la sua via ed entrò nella casa delle Suore di S. Vincenzo.

Necorata ed eccitata, la vedova Lo Porto narrò alla sua amica 
e compagna di sventura Agata Mazzola, vedova Caruso, quanto 
aveva udito dalla signora Florio e mentre questa usciva dalla Casa 
delle Suore le si avvicinarono entrambe, e la signora Florio, sof-
fermandosi alquanto dopo avere ascoltato la vedova Carusi che le 
due diceva non aver mai osato né il defunto suo marito ne il Lo 
Porto di commettere furto nel palazzo Florio, e di essersi rifiutati 
di prendere parte al sequestro di un figlio di persona ricca, motivo 
per cui furono uccisi, rispose di aver detto che i loro mariti avevano 
commesso furto nel suo palazzo perchè così le era stato riferito.

Da questa dichiarazione risulta dunque evidentemente prova-
to: 1) che un furto fu commesso nel palazzo Florio e fu esposto 
esserne stati autori i due cocchieri Caruso e Lo Porto; 2) che si or-
ganizzava il sequestro di una persona ricca e chi egli fosse rivelano 
le stesse vedove Lo Porto e Caruso: ad esse i loro mariti, circa due 
mesi e mezzo prima della loro scomparsa, avevano confidato che 
da persone che non nominarono, ma che le due donne precisano 
facendo i nomi di Noto Francesco, Noto Pietro, Vitale Fedele, 
Schiera Filippo, Guttuso Filippo e Castello Giovanni, si sareb-
be voluto farli partecipare al sequestro del fratello del Comm.re 
Florio, al che essi si rifiutarono per non recare offesa e danno alla 
famiglia Florio.

E le dichiarazioni delle due vedove comprovano altre sì che 
estorsioni con sequestri di persone si progettano e si consumano 
dall’associazione alla quale appartenevano i loro mariti.

Né le deposizioni delle due vedove riescono menomate di loro 
attendibilità perchè sol oggi, dopo un anno, vengono portate a 
conoscenza della Giustizia, perocchè le due donne avevano fatto 
già identiche dichiarazioni a questo ufficio il 7 dicembre 1897, 
come risulta da due verbali. Io le ho trovate negli atti riservati alle 
indagini che allora si fecero sul grave misfatto ma si vede che i 
verbali non furono in quel tempo trasmessi all’Autorità Giudizia-
ria, forse perchè, ignorandosi quanto ora le notizie da me raccolte 
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han messo in luce circa l’assassinio del Lo Porto e del Caruso, non 
furono ritenuti utili alla istruttoria del processo.

La signora Florio, gentildonna religiosa e pia, non si sa se siano 
ragioni le immense ricchezze di cui dispone o le prelati virtù del 
suo animo nobilissimo ben noto, per cui è a ritenere che, invitata 
a deporre con giuramento, non verrà né potrà calare alla giustizia 
inquirente il suo incontro colle vedove dei due assassinati e le 
contestazioni che in quelle contingenze intercedettero fra esse, e 
quant’altro ebbe ad apprendere a proposito del furto, o da tutti e 
due i fratelli Noto o da altri.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 22 novembre 1898
R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere

All’ Ill.mo signor Prefetto di Palermo

Sull’associazione di malfattori, di cui diedi ampio ragguaglio 
con la presente relazione, ho ieri spedito al signor Procuratore del 
Re un secondo documentato rapporto, di cui mi pregio di rasse-
gnare a V.S. Ill.ma copia conforme e ne sto redigendo un terzo, 
che sarà inviato in giornata e di cui parimenti farò tenere a V.S. 
Ill.ma un esemplare. 

Leggendo i fatti esposti, pare di scorrere scene romanzesche 
e selvaggie; pare di trovarsi, non in Italia, ma in qualche regione 
barbara dell’Africa. 

Eppure, Ill.mo Signor Prefetto, gli orribili misfatti di cui trat-
tasi, sono stati perpetrati nella capitale della Sicilia e gli assassini 
sono pressoché tutti rimasti impuniti e godono tuttora il frutto 
di loro scelleratezza.

Con ossequio

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 23 novembre 1898

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere
Omicidio qualificato di Cusumano Savatore di Francesco
Omicidio qualificato di Di Stefano Salvatore di Baldassare

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Accennai nel rapporto dell’8 del corrente mese col n°34808 ad 
una riunione tenuta nel fondo Bracco Amari a S. Lorenzo da Fran-
cesco Siino, reduce da Livorno di seguito all’uccisione del nipote 
e genero Filippo Siino, e come nel suo intenso dolore egli avesse 
specialmente deplorato lo spergiuro di Giammona e di Bonura 
ed il tradimento dei Crivello, di tal che Antonino Cusumano, di 
Francesco, cugino ed amico dell’ucciso, che era tra gli intervenuti, 
ebbe ad esclamare che avrebbe avuto sufficiente forza d’animo di 
uccidere da solo due dei nemici, e furono unanimemente concer-
tati propositi di vendetta contro Giammona Giuseppe, Bonura 
Salvatore, Crivello Rocco e Crivello Francesco Paolo. 

Di questa riunione e di quanto nella stessa si disse e si stabilì 
furono informati Giammona e Bonura a mezzo di mafiosi ad essi 
devoti che, per scandagliare le intenzioni dei Siino, continuarono a 
simulare amicizia per questi ultimi; ed allora il gruppo Giammona 
– Bonura, accertatosi dei propositi di vendetta che nutrivano i suoi 
nemici, in vista del pericolo che gli sovrastava, decise di uccidere 
Francesco ed Alfonso Siino ed i loro più fedeli, tra i quali Parisi 
Salvatore e Parisi Carlo, il primo cognato, l’altro futuro genero di 
Siino Francesco, ed il di costui intimo amico e pericoloso capoc-
cia della mafia Lombardo Giuseppe. E poiché si erano manifesta-
ti non meno pericolosi i fratelli Antonino e Salvatore Cusimano, 
nella stessa riunione fu stabilito di uccidere costoro, cominciando 
dall’Antonino che, per il contegno tenuto nella riunione del fondo 
Bracco – Amari si rivelava, almeno in apparenza, il più temibile. 
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L’incarico della scelta dei sicari fu affidato a Biondo Giuseppe e 
Cinà Gaetano, come coloro che con più calore avevano sostenuto 
la necessità di uccidere il Cusimano, ed anche perché non essen-
do facile tender loro un tranello, si doveva aspettarli in agguato 
lungo la via che ordinariamente percorrevano. E Biondo e Cinà, 
accettando tale incarico, che offriva agio al primo di sfogare il suo 
odio personale contro il padre dei Cusimano, diedero il mandato 
della esecuzione materiale a Gentile Rosario di Antonino, guar-
diano del fondo Polito, ed a Porcello Pietro, guardiano del fondo 
Tramonti, ambo dimoranti nella borgata Pallavicino.

Costoro fecero lunghi e ripetuti appiattamenti dietro il muro 
del fondo Raimondi, tenuto in gabella dal loro consocio Tro-
ia Salvatore fu Francesco, mentre nella piazza di S. Lorenzo, 
dall’imbrunire in poi si trattenevano il Troia suddetto, Giacalo-
ne Giovanni fu Giuseppe e Messina Salvatore di Salvatore, due 
dei quali erano incaricati di fermare, con un pretesto qualsiasi, il 
Cusimano Antonino, se di là fosse tornato a casa, e di trattenerlo 
un po’ a discorrere per dare agio a Prestigiacomo Gioacchino che 
sarebbe stato avvisato dal terzo di arrivare almeno cinque minuti 
prima del Cusimano sul posto dove avrebbero atteso i sicari per 
prevenirli e farli tenere pronti. 

Ma Antonino Cusimano, forse perché ebbe sospetto, si tenne 
in casa, rinunziando financo alle visite alla sua fidanzata, dimo-
rante in Resuttana, presso la quale in passato trattenevasi tutte 
le sere fino a tarda ora; e quando qualche volta fu costretto da 
impellente necessità ad uscire, rincasò sempre percorrendo vie in-
solite e mai passando per il cancello. 

Così sfuggiva Cusimano Antonino ai suoi sicari, i quali infero-
citi ancor più per la lunga infruttuosa attesa e pressati ad agire dai 
mandanti cui urgeva di terrorizzare gli avversari temendo d’altra 
parte che quei ripetuti appiattamenti avessero potuto richiamare 
da un momento all’altro l’attenzione delle Guardie di Finanza, che 
si facevano spesso vedere in quei dintorni per la sorpresa del con-
trabbando, la sera del 25 giugno volgente anno, verso le ore 21, 
vedendo rincasare il Cusimano Salvatore, fratello dell’Antonino, 
scaricarono contro di lui le armi preparate per uccidere il di lui 
fratello, e Salvatore Cusimano, colpito a breve distanza di 20 metri 
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circa, da quattro fucilate, cadde morto presso il cancello della Villa 
Maltese, dove abitava insieme al padre Gentile. Gentile e Porcello, 
appea videro cadere la loro vittima, fuggirono dal luogo del delitto 
e , passando pel fondo Bardaccaro, il cui castaldo Biundo Giuseppe 
era con loro convivente, si recarono nel fondo Thomas, di cui è 
curatolo Prestigiacomo Gioacchino, quivi lasciarono le armi.

Nel fare ciò notarono però il Gentile ed il Porcello d’esser stati 
visti e riconosciuti da un giovane vaccaro a nome Di Stefano Sal-
vatore fu Baldassare, d’anno 17, da Torretta che stava al servizio 
del gabelloto Damiani Vitale. I due sicari se ne mostrarono assai 
preoccupati con Biondo e Cinà, che, non solo non erano sicuri 
del silenzio del Di Stefano, una indiscrezione del quale avrebbe 
compromesso tutti, ma sospettavano già di quel giovane e lo rite-
nevano spia, non potendosi spiegare in altro modo come l’auto-
rità di P.S. fosse stata bene informata di una riunione di mafiosi 
segretamente tenutasi il 31 dicembre 1897 nello stesso fondo 
Thomas. Biondo e Cinà decisero quindi di sbarazzarsi di tanto 
molesto e pericoloso testimone e ne incaricarono il Prestigiacomo 
Gioacchino, il quale, obbediente agli ordini dei suoi superiori in 
gerarchia malandrinesca, non tardò a far tacere per sempre il Di 
Stefano (non d’altro reo che d’avere sorpreso involontariamente 
un segreto della mafia) facendolo affogare il 21 luglio in una pro-
fonda vasca d’acqua esistente nel fondo Thomas.

L’infelice Di Stefano fu annegato dal Prestigiacomo e da 
Gruppuso Luigi fu Filippo, i quali lo assassinarono e lo immer-
sero nell’acqua mentre accudiva alla irrigazione delle piante ed 
era perciò scalzo e con i calzoni arrotolati sino alle ginocchia. Ma 
il momento fu colto a caso, giacché quanto di poi fecero i due 
assassini dimostra la lunga predeterminazione e lo studio fatto 
per allontanare, e vi riuscirono, ogni sospetto che si trattasse di 
un delitto. Il Prestigiacomo ed il Gruppuso ebbero infatti l’ac-
corgimento di far trovare sul muricciolo della vasca le scarpe che 
l’ucciso aveva deposto a piè di un albero, dando così al fatto le 
parvenze di un caso di disgrazie.

Sin d’allora il Delegato di Resuttana Colli, il Sig. Luigi Pa-
store, il quale sentito ad esame potrà fornire in proposito valide 
informazioni, sospettò che la morte del Di Stefano fosse dipen-
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dente da delitto; ma mancandogli in quel momento la conoscen-
za della causa a delinquere e non avendo raccolto indizi contrari 
alla presunzione di un caso fortuito, si limitò a manifestare oral-
mente i suoi sospetti al Giudice Istruttore Avv. Baviera, essendo 
sul posto per le costatazioni di legge, pur riferendo per iscritto 
l’avvenimento come accidentale.

E così la tenebrosa congrega a breve distanza di tempo congiu-
rò altri due assassini in conseguenza di quello di Siino Filippo.

Denuncio pertanto alla S.V.Ill.ma per procedimento penale i 
nominati:

1) Giammona Giuseppe di Antonino, d’anni 48, possidente, da Paler-
mo, abitante in via Cavallacci a Passo di Rigano;
2) Bonura Salvatore di Giovanni d’anni 42, trafficante, da Palermo 
abitante in via Perpignano 72,
3) Biondo Giuseppe di Andrea d’anni 21, possidente, da Palermo abi-
tante in contrada Bonfratelli a S. Lorenzo;
4) Cinà Gaetano fu Filippo inteso Tallarita d’anni 48, possidente, dimo-
rante nel fondo Mango a S. Lorenzo;
5) Gentile Rosario di Antonino d’anni 30, da Palermo, guardiano del 
fondo Polito a Pallavicino;
6) Porcello Pietro fu Baldassarre d’anni 39, da Palermo, guardiano 
del fondo Tramonti a Pallavicino;
7) Troia Salvatore fu Francesco, d’anni 48, sensale d’agrumi e gabelloto 
del fondo Raimondi a S. Lorenzo;
8) Giacalone Giovanni fu Giuseppe di anni 41, barbiere, abitante 
nella piazza di S. Lorenzo;
9) Messina Salvatore di Salvatore, d’anni 24, bracciante abitante in via 
Quartieri a S. Lorenzo;
10) Prestigiacomo Gioacchino fu Salvatore d’anni 48 curatolo del 
fondo Thomas a S. Lorenzo
11) Biundo Giuseppe fu Giovanni d’anni 50 castaldo della villa Bor-
donaro a S. Lorenzo;

siccome responsabili , i primi quattro di aver dato mandato in 
omicidio qualificato in persona di Cusimano Salvatore, il quinto e 
il sesto d’avere consumato tale delitto, e gli ultimi cinque di com-
plicità per avere prestato la loro assistenza agli esecutori materiali.

Denunzio altresì per procedimento penale, siccome responsa-
bili dell’omicidio qualificato di Di Stefano Salvatore, i nominati:
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1) Biondo Giuseppe di Andrea;
2) Cinà Gaetano fu Filippo;
3) Prestigiacomo Gioacchino fu Salvatore;
4) Pruppuso Luigi fu Filippo d’anni 22, possidente dimorante in S. 
Lorenzo;

per avere il Biondo ed il Cinà dato mandato di uccidere Di 
Stefano Salvatore e per avere gli altri due eseguito il delitto stesso. 
E mi riserbo altre comunicazioni.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 23 novembe 1898

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere

All’Ill.mo Sig. Prefetto di Palermo

Come promisi ieri, rassegno alla S.V. Ill.ma copia della terza 
relazione trasmessa a questa R. Procura, contenete nuovi elemen-
ti probatori circa la denunziata associazione di malfattori.[...]

Non nascondo però alla S.V. Ill.ma la mia preoccupazione per 
l'esito finale dei miei onesti e leali imprendimenti , sia per le ra-
gioni già esposte in altro riscontro, sia perché il relativo processo 
è stato affidato al Giudice Istruttore Cav. Volpes, che a me risulta 
essere di carattere pusillanime e suggezionatissimo, mentre non vi 
è uno solo tra gli avvocati palermitani che non lo ritenga dedito 
a subire influenze.

E mi si assicura che in una inchiesta riservatissima che fu fatta 
dal Conte Cadronchi nella condotta di alcuni magistrati qui re-
sidenti, si potrebbero riscontrare fatti più che sufficienti per giu-
stificare il mio asserto.

Ad ogni modo, forte della stima e rassicurato della benevolenza 
della S.V. Ill.ma, non mi arresterò dinanzi a qualsiasi ostacolo:

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 2 dicembre 1898

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

La mafia impune rialza audacemente la testa, s’atteggia a nuo-
ve minacce e prepara altri delitti.

Avrà forse potuto rilevare ed altresì conoscere che nei percorsi 
giorni la sventurata Di Sacco Sansone è stata parecchie volte in 
quest’ufficio di Questura e che funzionari ed agenti più addetti 
sono ecceduti nel di lei esercizio o si sono fatti vedere più del 
consueto nella contrada Sanpolo. Perchè nella notte del 26 e 27 
dello scorso novembre un nuovo foro uguale a quello di cui il 
27 dicembre 1896 si servirono gli assassini della Di Sacco e della 
infelice figlia di costei, fu praticato nel muro del fondo Agnello di 
fronte all’abitazione dei sansone e la Giuseppe Di Sacco nelle ore 
antimeridiane del 27 scorso mese ne fece costatare l’esistenza al 
Delegato di Resuttana Colli Sig. Luigi Pastore del quale trasmet-
to un accluso e dettagliato rapporto.

Come appare evidente trattasi di un novello atto della criminosa 
associazione che nella di Sacco Sansone continua a vedere una mi-
naccia, che non riuscendo a debellare col cosi detto boicottaggio, 
contro di essa suscitato e pel quale, com’ebbi già a riferire prece-
dentemente, si è quasi immiserita, tenta di sbarazzarsene, costrin-
gendola ad abbandonare quelle contrade ed anche uccidendola se 
ancora vorrà resistere. Infatti il foro praticato nel muro del fondo 
Agnello costituisce un monito significativo per la Di Sacco ricor-
dando che per altro foro li presso praticato lanciò il piombo omi-
cida contro la supposta delatrice, se pure non è addirittura un atto 
preparatorio di un secondo attentato alla vita della infelice donna.

L’associazione criminosa per superare il periodo di crisi che attra-
versa tenta con siffatti mezzi d’affermarsi di fronte ai timidi ad a co-
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loro che amano il quiete vivere; e cerca di far tacere tutti coloro che 
facendo rivelazioni nuove potrebbero nuocere alla sua esistenza.

Non vi è infatti alcuno, fra coloro che dimorano nella borgata 
e campagna di questa città che per ragioni d’interessi la frequen-
tano, che non abbia cognizione di tal tenebroso sodalizio dei suoi 
capi e gregari e delle opere nefande che ha commesso e commette, 
ma tutti, dai più agiati proprietari ai più poveri contadini, dalle 
notabilità alle più oscure individualità, tacciono perchè temono. 
Molti parlerebbero se coloro che incutono tanto terrore fossero 
messi in condizione di non potere nuocere, e maggiori elementi 
di provasi potrebbero, in tal caso raccogliere sui diversi e non 
pochi reati commessi dall’associazione, a carico della quale molte 
confidenziali notizie si ricevono tutti i giorni.

Confidenze certamente importanti relative al criminoso soda-
lizio sono contenute nell’unito verbale redatto dal delegato Sig. 
Longo Giovanni, Reggente la stazione di PS Molo Occidentale, 
Comandante il Drappello Guardie di Città di quella sezione.

E quanto in detto verbale è esposto, corrisponde esattamente 
alle notizie da me già riferite con precedenti relazioni e fornisce una 
nuova prova a carico dell’associazione di malfattori, particolarmen-
te per gruppo sedenti nelle borgate della Sezione Molo Occidentale. 
Risulta infatti dal detto verbale che il sodalizio di mafiosi da molti 
anni attivo infesta quelle borgate e si tiene in relazioni con altri 
gruppi delle vicine borgate e comuni di questa e d’altro province, 
fra le quali Borgetto, Montelepre, S. Giuseppe Iato, Camporeale.

Riceve, per disperdere le tracce ed assicurare il profitto, gli ani-
mali rubati altrove e spedisce, con lo stesso scopo, ai compagni da 
fuori quelli che quaggiù vengono rubati, percependo sul ricavato 
della vendita una parte di utile di chi ha commissionato il furto e 
l’altra da chi ne assicurò il profitto.

Ne è mente direttiva il settantenne Giammona Antonino di 
Giuseppe il quale dà l’indirizzo mercé consigli, informati alla sua 
lunga esperienza di vecchio pregiudicato, ed istruito sul modo di 
commettere i delitti e di crearsi posizioni a difesa, specialmente ali-
bi. E il vecchio Gaimmona è coordinato nella sua direzione dai figli 
Giuseppe e Giovanni e dal genero Cinà Gaetano e da Bonura Sal-
vatore di Giovanni. Suoi più gravi delitti da parecchi anni ad oggi 
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consumati dagli affiliati dell’associazione criminosa e nell’intersse 
della stessa, il delegato Sig. Longo ed il Brigadiere Trilotta hanno 
raccolto precisi ragguagli che qui segnalo di seguito brevemente:

1) Nell’agosto del 1892 fu consumato un mancato omicidio qualificato in 
persona di Tumminello Pietro fu Giovanni ad opera di Carollo Salvatore 
du Antonino e Blandi Giovanni di Giuseppe per mandato dell’associazio-
ne che volle punire con la morte il Tumminello per avere costui dissuaso il 
suo padrone, Sig. Sirena Antonino fu Salvatore, di mandare ai malfattori 
una somma di denaro richiestagli con varie lettere minatorie.
2) Nel novembre del 1893, in contrada Petrazzi , Prestigiacomo Rosario 
fu Settimo, Prestigiacomo Antonino du Francesco e Biondo Giuseppe di 
Andrea uccisero Ferrante Salvatore fu Giovanni per avere costui osato di 
commettere furto a danno di uno dei più influenti capi della criminosa 
congrega, rubando un vitello di proprietà del summenzionato Biondo;
3) L’omicidio qualificato in persona di Di Maggio Rosario fu Marcanto-
nio, commesso il 19 novembre 1894 in contrada Celona, fu commesso 
per mandato dell’associazione a scopo di vendicare uno dei suoi affiliati, 
Morisi Giovanni fu Giuseppe, ucciso dal Di Maggio il 15 luglio 1898 in 
contrada Petrazzi in occasione di rapina da lui patita ad opera del Morisi, 
di Blandi Tommaso di Domenco e Blandi Salvatore di Giuseppe;
4) Mancino Salvatore Di Giuseppe ucciso, al marzo 1895 in contrada Centorbi, 
ad opera di Torretta Francesco di Pietro, Cipriano Vincenzo fu benedetto, Pre-
stigiacomo Antonino fu Settimono, di Martino Francesco di Antonino ed altri 
due, dei quali si sconoscono i nomi, per essersi accorti detti malfattori d’essere 
stati riconosciuti dal Mancino ch’essi aggredirono a scopo di depredazione;
5) Nel dicembre 1895 Prestigiacomo Antonino fu Settimo, Bologna Enri-
co d’ignoti e Biondo Giuseppe di Andrea uccisero Tumminello Giovanni 
e Messina Ignazio di Antonino per mandato avutane dall’associazione e 
sempre in dipendenza della causa del determinò il mancato omicidio di 
Tumminello Pietro fratello del Giovanni e zio del Messina.

Ed allo scopo d’imporre ai proprietari e gabelloti i guardiani 
ad essa affiliati, l’associazione ha ordinato e fatto dai suoi gregari 
non pochi danneggiamenti, fra i quali si citano quelli a danno di 
Tranchina Giovanni fu Michele nel gennaio 1895, di Messina 
Alfonso fu Pietro nell’ottobre del 1895, di Lo Cascio Maurizio di 
Agostino nell’ottobre del 1895, di Caravello Gaspare di Calogero 
nell’agosto 1894, riuscendo ad ottenere la sottomissione di alcuni 
denneggiati amanti di godere un po’ di tranquillità.

Queste ulteriori risultanze m’affrettano a comunicare all’Au-
torità Giudiziaria per gli effetti di legge e per i procedimenti di 
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sua competenza e denunzio nello stesso tempo, per procedimen-
to penale i nominati:

1) Di Martino Antonio di Francesco d’anni 50 circa abitante a Passo di 
Rigano;
2) Di Martino Francesco di Antonino d’anni 28 circa abitante a Passo di 
Rigano;
3) Curretta Francesco di Pietro d’anni 27 circa abitante in contrada Bor-
gellino
4) Cipriani Vincenzo fu Benedetto d’anni 40 circa abitante in contrata 
Borgellino;
5) Carollo Antonino di Salvatore d’anni 54 circa abitante a Passo di Rigano;
6) Parisi Salvatore di Agostino d’anni 28 circa abitante a Cruillas;
7) Scalici Michele fu Giuseppe d’anni 70 abitante a Petrazzi;
8) Prestigiacomo Vito fu Settimo d’anni 25 abitante in via Mammana 
all’Uditore;
9) Prestigiacomo Rosario fu Settimo d’anni 40 circa abitante in via Mam-
mana all’Uditore;
10) Prestigiacomo Alfonso su Settimo d’anni 23 circa abitante in via Mam-
mana all’Uditore;
11) Prestigiacomo Antonino fu Settimo d’anni 40 circa abitante in via 
Mammana all’Uditore;
12) Prestigiacono Antonino fu Andrea d’anni 25 circa abitante nel fondo 
Celona;
13) Prestigiacomo Antonino fu Andrea d’anni 44 circa abitante nel fondo 
Celona;
14) Mamio Francesco, inteso Lo Vecchio, fu Giacomo d’anni 44 circa 
abitante a Cruillas;
15) Carollo Alvatore di Antonino d’anni 70 circa abitante a Passo di Rigano;
16) D’Aguanno Giuseppe fu Gaspare d’anni 35 circa guardiano del fondo 
Amorello in Uditore;
17) Lombardo Antonino fu Giuseppe d’anni 48 circa abitante in via Terre 
Basse;
18) Noto Giuseppe fu Onofrio di anni 50 circa abitante nel fondo di Sei-
dita Giuseppe a Passo di Rigano;
19) Carollo Frencesco Paolo di Antonino d’anni 28 cieca abitante a Passo 
di Rigano

Non compresi nell’elenco di affiliati all’associazione a scopo di 
delinquere che trasmisi alla relazione 8 novembre ultimo scorso.

Riservo ulteriori comunicazioni.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 12 dicembre 1898

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere
Per l’assassinio di Siino Filippo di Alfonso

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Chiusi la prima delle mie relazioni sull’associazione criminosa 
infestante le borgate e le campagne di questa città riferendo la 
fuga di Francesco Siino dai borghi dove per lunghi anni esercitò 
le supremazia sulla mafia; e dissi ancora che il Siino suddetto, 
vedendo esposti a grave pericolo gli altri suoi consanguinei, fece 
ritirare i nipoti Siino Giuseppe e Michele, fratelli dell’assassina-
to Filippo, dal fondo Bracco Amari in S. Lorenza, dove uno era 
curatolo e l’altro vaccaro. Aggiungo ora che anche Michele Siino 
di Salvatore, altro nipote di Francesco Siino s’affrettò a lasciare 
il fondo Polito, sito nella borgata Pallavicino, pochi giorni dopo 
l’avvenuta morte del cugino.

E queste circostanze di fatto risultarono dalle dichiarazioni testi-
moniali contenute negli acclusi verbali e benché per ragioni facili a 
comprendersi, nessuno dei testimoni abbia esplicitamente spiegata 
la causa dell’allontanamento improvviso dei tre Siino da quei fon-
di dove erano occupati proficuamente, occupazione che costituiva 
l’unica loro risorsa, pure sorge evidente il motivo di questa quasi si-
multanea ed inaspettata determinazione da parte di membri d’una 
stessa famiglia dimoranti in due diverse località solo che si ricordi-
no i nomi dei mandanti e degli esecutori dei vari attentati di cui fu 
bersaglio Filippo Siino e le ragioni che vi dettero luogo.

Infatti, com’ebbi a riferire nella su ricordata prima relazione,uno 
di coloro che più influirono a fare deliberare dal gruppo Gaimmo-
na-Bonura la uccisione di Filippo Siino fu Biondo Giuseppe di 
Andrea, capo-rione del gruppo di Piana dei Colli e perciò do-
minava su tutta la mafia di quella contrada, inoltre a S. Lorenzo, 
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dov’è sito il fondo Bracco-Amari residenza dei fratelli Siino, uno 
dei capoccia della mafia e terribile malfattore è Cinà Gaetano fu 
Filippo, il quale ha pure il grado di sotto capo-rione e che, oltre ai 
vincoli di mafia, è legato ai Giammona da parentela perchè genero 
di Antonino Giammona e cognato di Giuseppe, tra le due fami-
glie Cinà e Siino intercede vecchia tradizionale inimicizia, solen-
nemente affermata con vicendevoli assassinii; e del fondo Polito a 
Pallavicino, abbandonato improvvisamente da Michele Siino di 
Salvatore, è guardiano quel Gentile Rosario di Antonino che seguì 
il primo tentativo di uccidere Filippo Siino la sera del 10 ottobre 
1897. Epperò qualunque rimostranza da parte dei Siino sarebbe 
stata inutile e non li avrebbe salvati dalla persecuzione della mor-
te, essendo essi, non soltanto circondati da nemici, ma a contatto 
continuo con costoro fin dentro i luoghi di loro quotidiano lavo-
ro. Ed a essi ed allo zio Francesco era ben noto la ferocia del Bion-
do, del Cinà e del Gentile e perciò riconobbero tutti la necessità di 
quella sollecita ed imprescindibile misura di prevenzione.

Non mi intratterrò sulla dichiarazione del comm.re Salvatore 
Bracco-Amari il quale non essendo né mafioso né protettore di ma-
fiosi, non poteva ricevere da quella gente confidenza di setta ed è 
perciò che a lui, dispiacente della risoluzione presa dai fratelli Siino 
se né occultò il vero motivo e fu fatto credere essere stata questa 
determinata da una sventura domestica verificatesi in quella casa, 
sventura che si sarebbe perennemente ricordata continuando a di-
morarvi: pretesto questo male scelto, essendo noto a tutti che, fra la 
gente di campagna, non si è soliti di abbandonare i luoghi dai quali 
si ricava la sussistenza della famiglia sol perchè è morta una sorella.

Richiamo invece tutta l’attenzione del Magistrato inquirente 
sulle importanti deduzioni del gabelloto Lo Secco Diego che ri-
ferisce sullo allontanamento dal fondo Polito di Michele Siino di 
Salvatore cugino dell’assassinato Filippo.

Il Siino non se ne sarebbe andato spontaneamente ma sarebbe 
stato da lui licenziato. È a ritenere fondatamente che tale asserzione 
si stata a lui imposta dalla mafia e sia stata da lui subita, per amore di 
quieto vivere, conoscendone egli la sorte toccata ai suoi antecessori 
nella gabella di quello stesso fondo, Fasone Francesco fu Giuseppe 
e Dragotto Salvatore fu Giuseppe che furono uccisi dalla mafia il 
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primo nel 1894, l’altro nel 1895, non ché il complotto contro di 
lui, sventato in tempo da questo ufficio. Però dalla sua dichiarazio-
ne traspariscono circostanze gravi caratteristiche che confermano 
quanto nei miei precedenti rapporti ho riferito, circostanze che il 
Lo Secco, forse troppo preoccupato di escludere la fuga di Michele 
Siino dal fondo Polito, non si è peritato di esporre.

Afferma infatti il Lo Secco che si decise a licenziare il Siino per-
chè fra costui ed il guardiano Gentile Rosario vi erano continui 
e forti attriti da dover temere fatti di sangue, e richiesto le cause, 
non le sa precisare dicendo solo di ritenerle abbastanza serie. Ma 
quale causa più grave della uccisione del Filippo Siino, contro il 
quale Gentile Rosario commise l’attentato del 10 ottobre 1898 e 
che fu spento ad opera di quel gruppo di mafiosi del quale il gen-
tile è devoto e fedele sicario? E che la causa sia proprio questa lo si 
desume dalla dichiarazione resa dal Lo Secco, il quale ha rivelato 
che, malgrado avessero assentato entrambi reciproca deferenza, 
egli, sin dallo insediarsi del Siino nel fondo Polito, notò che costui 
ed il Gentile si odiavano. Or è ben naturale che in quel tempo 
questi due individui si fossero odiati, pur cercando di dimostrare 
il contrario, giacchè era già accaduto, da circa tre mesi il men-
zionato assassinio di Filippo Siino e la di costui parentela ne co-
nosceva i mandanti e gli esecutori, ma Filippo Siino era sfuggito 
alla morte e si sperava accomodare tutto con una sua riappacifica-
zione; sicchè Michele Siino e Rosario Gentile non trascendevano 
ancora in quegli atti di manifesta inimicizia cui vennero dopo la 
morte di Filippo Siino e che impensierivano Lo Secco.

Ma c’è di più. Diego Lo Secco assume che egli licenziò prima 
il Siino e poscia il Gentile, ma richiesto il perchè ques’ultimo non 
essendo più al suo servizio, continui tutt’ora a dimorare nel fon-
do, dichiara che ha voluto rimanervi il Gentile e che nessun altro 
individuo per dimora vuole rimpiazzare costui nella guardianeria 
di quei terreni.

Questa parte della deposizione del Lo Secco è assai importan-
te, giacchè comprova quanto ho già esposto nelle informazioni 
che dalla temibile associazione si fanno perchè i posti di guardia-
no di campi siano tenuti da suoi affiliati.

Resta dunque positivamente provato che dopo le uccisioni di 
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Filippo Siino (8 giugno '98) e del di costui amico e parente Cusi-
mano Salvatore (25 giugno '98) Michele Siino di Salvatore lasciò il 
fondo Polito e di suoi cugini Michele e Giuseppe Siino si allonta-
narono dal fondo Bracco-Amari, per imposizione e complicazioni 
di mafia e che quindi non per vendetta individuale ma effettiva-
mente per odio e rappresaglia di setta fu assassinato Filippo Siino.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 30 dicembre 1898

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Esposi nel mio rapporto 8 novembre u.s., che lo scopo dell’as-
sociazione di mafiosi infestante l’agro palermitano era quello di 
prepotere e quindi d’imporre ai proprietari dei fondi i castoldi, 
i guardiani, la mano d’opera, la gabelle, i prezzi per la vendita 
degli agrumi e degli altri prodotti del suolo, ed ho già fornito alla 
S.V. Ill.ma ragguagli che stanno a prova della esattezza di questo 
assunto relativamente alle imposizioni di castoldi e guardiani. 

Dimostrerò ora, citando fatti determinati che non posso ne 
debbo lasciare sfuggire all’attenzione dell’Autorità Giudiziaria 
Inquirente, la quale potrà da essi ricavare la più luminosa prova 
della deleteria azione esercitata dal criminoso sodalizio sulle cam-
pagne di questa città e in danno alla proprietà rurale, come anche 
sulle gabelle dei fondi e sui gabelloti la mafia organizzata eserciti 
la camorra.

E cominciando dal fondo Politi, sito nella contrada Pallavici-
no, del quale era guardiano, sino a poco tempo addietro, il noto 
mafioso Gentile Rosario di Antonino e dove si tenevano adunan-
ze degli associati sia per progettare nuovi misfatti sia per trattare 
altri affari interessanti la loro congrega, mi risulta che lo tiene 
in gabella, per la durata di sei anni e per lo estaglio annuo di £ 
3000, Lo Secco Diego abitante alle falde. Quel fondo è coltivato 
ad agrumeto ed il prezzo della gabella sarebbe di molto superiore 
a quello per cui fu ceduto al Lo Secco; ma l’associazione di ma-
fia, dopo avere ucciso i precedenti gabelloti Dragotto Salvatore e 
Fasone Francesco ed avere costretto con minacce il proprietario 
Barone Polito ad allontanarne il curatolo Dragoto Alfonso, lo 
convincono coll’inganno e col terrore da far ricavare al proprieta-
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rio, come dinanzi rilevai, non più di 3000 lire all’anno da terreni 
che ne producono circa ventimila.

Lo Secco Diego non appartiene alla mafia, né deve a questa il 
vantaggioso affare concluso con l’avere preso in gabella per poco 
prezzo una proprietà che dà così largo reddito.

In quel momento non rimaneva al Barone Polito di gabellare 
quel fondo dal quale la mafia allontanava qualunque aspirante, 
perchè interessata a godere essa il prodotto, di cui poco o nulla 
faceva percepire al legittimo proprietario, e costui timido e inca-
pace di ribellione alla prepotente setta, o di non volere l’assistenza 
dell’autorità per difenderlo contro la stessa, cercava di nascosto 
persona alla quale poter affittare o vendere per miserrimo com-
penso quei suoi terreni, e ne incaricò il curatolo Dragotto, del 
quale si fidava come persona proba, quello stesso Dragotto che, 
per imposizione della mafia, egli aveva dovuto licenziare.

Si fu in tali contingenze che il Lo Secco, su proposta e con la 
mediazione del Dragotto, trattò e concluse l’affitto, ma sin dal 
primo momento cominciò a lottare con la mafia che da lui vide 
attraversarsi i suoi disegni, e che dopo averlo fatto infruttuosa-
mente invitare da Rosario Gentile ad abbandonare l’idea di pren-
dere in gabella quel fondo, deliberò di assassinarlo concertando 
anche il tempo e il luogo ed i mezzi d’esecuzione.

A suo tempo quest’ufficio informò dettagliatamente la S.V. 
Ill.ma in ordine a questo complotto con speciale relazione che fa 
parte degli atti processuali a carico dell’associazione a delinque-
re, non ripeterò quindi quanto formò oggetto di quelle relazio-
ni. Dirò solamente che l’intervento dell’autorità di PS giovò a 
far procrastinare la consumazione di questo nuovo delitto della 
mafia, ma non valse a far smettere il proposito a coloro che de-
liberarono la morte del Lo Secco, giacchè come la S.V. Ill.ma ri-
leva dall’acclusa dichiarazione, l’animosità contro costui accenna 
manifestamente a ridestarsi, tanto che il Lo Secco, benchè abbia 
investito nella cultura del fondo Politi circa 12000 lire e conti di 
ricavare annualmente dalle 20 alle 25 mila lire, è quasi deciso a 
lasciare la gabella prima del tempo per far salva la vita.

Sarà questo un altro trionfo della mafia, la quale afferma anco-
ra una volta la sua onnipotenza e acquisterà prestigio maggiore.
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Anche il fondo Thomas in S. Lorenzo, proprietà del sig. Giosuè 
Whitaker abitante in Cavour, che dà un reddito annuo di £ 25000 
circa è fonte di guadagni per la mafia, la quale, dopo averlo depre-
ziato in modo da costringere il proprietario a gabellarlo per £ 5630 
lasciò che lo avesse preso in affitto Vitale Damiano di Francesco 
pastaio, persona timida per quanto onesta, ed impose a costui di 
accettare come soci i mafiosi Prestigiacomo Gioacchino e Gruppu-
so Luigi che poco o nulla fan ricavare di utile al Vitale dal denaro e 
dalle fatiche impiegate per la coltivazione. Questo stato di cose si è 
reso intollerabile per Damiano Vitale, il quale, non ritenendo più 
sicura la sua vita è intenzionato, al pari del Lo Secco, a lasciare la 
gabella prima cella scadenza degli otto anni di sua durata.

Il vigneto della Real Favorita era gabellato in passato a Serio 
Francesco fu Gioacchino, che, come ho detto in altro rapporto, 
con l’associazione di malfattori si tiene in relazione di patrocinio 
e di clientela e che è pure ritenuto mafioso. Costui mancò verso 
l’amministrazione della Real Casa al pagamento dello estaglio fissa-
to in contratto, e quindi il vigneto fu affidato in gabella dall’ammi-
nistrazione al sigg. Guccione di Alia e Camillo Veraci di Palermo.

Orbene, i nuovi gabelloti han dovuto cedere alle imposizioni 
della mafia e, per non patire danneggiamenti ed altri più gravi of-
fese, corrispondono al Serio una parte degli utili che ricavano dal 
vigneto. Non è questa del resto la prima e unica imposizione del 
genere che fa il Serio con l’aiuto della mafia: all’Onorevole Tafez 
Lanza comm. Giuseppe, il senatore Duca della Verdura, il senatore 
comm. Amato Pojero, ed il Barone Paino han dovuto loro malgra-
do, fargli buone delle ingenti somme per lire 12000, 75000, 25000 
rispettivamente. E lo stesso Serio ottenne che il Senatore comm. 
Eugenio Oliveri avesse assunto qual prestanome la gabella di una 
metà del fondo Airoldi ai Leoni ch’egli teneva in precedenza, ma 
che gli fu tolta dal proprietario in conseguenza di mancato paga-
mento dello estaglio. Così afferma la voce pubblica, la quale indica 
in Serio quale vero e proprio attuale gabelloto di detto fondo.

Anche i Sigg. Barone Sgadari, Duca di Tagliavia e Michele 
Pojero, proprietari del fondo Verona in S. Lorenzo Colli hanno 
dovuto subire pesanti danni. Essi per molti anni dovettero rasse-
gnarsi a lasciare disporre di quelle loro proprietà dall’ora defunto 
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Chiavaro Vincenzo capoccia della mafia, il quale nulla mai pagò 
del prezzo convenuto per la gabella. Dopo la morte del Chiovaro, 
stanchi di non aver mai ricavato dal fondo neppure quanto era 
necessario per pagarne i pesi, lo concessero in gabella a Prestigia-
como Gioacchino fu Francesco, ma la mafia per costringere co-
stui ad allontanarsene, e far passare quei terreni in potere di uno 
dei consocia, gli inflisse in breve periodo di tempo quattro dan-
neggiamenti, uno dei quali nel suddetto fondo Verona e gli altri 
nei fondi Scannaserpe, Chiavazzo e Saline di Mondello. Né ciò 
ritenendo sufficiente, l’associazione dei malfattori attentò anche 
alla vita d’uno dei figli del Prestigiacomo, e si ristette solo quando 
Gioacchino Prestigiaomo si sottopose al pagamento di un tributo 
a vantaggio dell’associazione.

Nelle identiche condizioni del Prestigiacomo, dei Sigg. Guccio-
ne e di Camillo Veraci trovasi Tranchina Francesco gabelloto del 
fondo Ferreri, di proprietà del senatore Bordonaro Chiaramonte 
Gabriele, succeduto nella gabella di detto fondo a Cinà Gaetano 
che fu il primo ucciso nel maggio 1888 dal proprio fratello Luigi 
con la complicità di Biondo Giuseppe fu Giacomo. Per avere re-
sistito alla criminosa congrega. Il fonde Ferreri, che frutta sino a 
18000 lire annue rimase al pari di tanti altri deprezzato per fatto 
della società dei malfattori, ed il proprietario fu ben contento di 
darlo in gabella al Tranchina per lire 4100 all’anno, ma il nuovo 
gabelloto si vide ben presto imposto quale socio il Cinà Luigi e fu 
costretto a cedere al gruppo di S. Lorenzo quasi tutto il ricavato 
non rimanendo a lui neppure tanto da poter pagare l’estaglio.

In questi fatti e circostanze, che bastano da soli a caratterizzare 
l’associazione potranno illuminare la Giustizia, se all’opuo inter-
rogati il Delegato sig. Luigi Pastore ed il Brigadiere Spalla Luigi 
comandante del drappello Guardie di Città di Resuttana Colli e 
maggiori lumi si potranno avere dai danneggiati se come Diego 
Lo Secco, spezzando le intimidazioni della mafia avranno il co-
raggio di dichiarare alla Giustizia la verità e tutta la verità. 

Da parte mia continuo le indagini e mi risero ulteriori comu-
nicazioni.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 12 gennaio 1899

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Negli atti di quest’ufficio ho trovato un’importante dichiara-
zione fatta l’8 giugno dello scorso anno da Vassallo Santo fu Gio-
vanni, d’anni 50, castaldo, da Palermo, a scopo di protesta contro 
alcuni dei componenti la denunciata associazione di malfattori i 
quali tendevano insidia alla sua vita.

Fosse perchè si riteneva che gli atti sino a quel momento com-
piuti dalla mafia in pregiudizio del Vassallo non avessero costitu-
ito a sufficienza quel principio d’esecuzione che è vero e proprio 
tentativo di delitto o perchè mancava per danneggiamento in 
pregiudizio del Sig. Whitaker l’istanza privata, non fu comuni-
cato allora alla S.V. Ill.ma il verbale contenente dette dichiara-
zioni; ma oggi reputo necessario che l’Autorità Giudiziaria abbia 
cognizione anche di questo atto, dal quale potrà attingere nuovi 
elementi probatori a carico dell’associazione e di coloro che assu-
mono l’incarico d’uccidere Santo Vassallo per vendetta di setta.

Il Vassallo, com’egli stesso assume nell’accluso verbale, nel di-
cembre 1897, quando maggiormente ferveva il lavoro investigati-
vo della polizia giudiziaria in ordine al triplo assassinio di Tuttilo-
mondo, Lo Porto e Caruso, fu chiamato dal Delegato Sig. Marama 
ed interrogato sul conto di alcune persone sospettate d’appartene-
re alla mafia organizzata. Per questi fatto egli venne in odio alla so-
cietà di malfattori e fu additato come spia dagli affiliati Guerrigno 
Rosario fu Salvatore d’anni 52, Castaldo della villa Mazzarino in 
Resuttana Colli; Guerrigno Salvatore di Rosario d’anni 39, con-
duttore della macchina a vapore esistente nella su indicata villa; 
Gebbia Giovanni fu Francesco, d’anni 54, giardiniere, abitante 
nel fondo Accardi in Resuttana Colli, Amoroso Salvatore fu Fran-
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cesco d’anni 29, giardiniere abitante nella villa Trabia al Giardino 
Inglese; Amoroso Matteo d’anni 26, fratello del precedente; Gril-
lo Antonino di Francesco d’anni 22, giardiniere dimorante nella 
villa Trabia al Giardino Inglese; Di Fiore Giuseppe fu Francesco 
d’anni 36, giardiniere nella villa Trabia, abitante in via Archimede, 
Fontana Giovanni fu Giuseppe, d’anni 46 giardiniere, abitante in 
via Piè di legno, c’erano suoi amici e che, posteriormente a questa 
sua deposizione, ne sfuggirono la compagnia. Anzi il Guerrigno 
Rosario non gliene nascose il motivo, respingendolo e rivolgendo-
gli aspre parole di rimprovero, nel momento in cui, come sempre, 
il Vassolo gli si avvicinava amichevolmente.

Erasi sospettato che il Vassallo avesse fatto gravi rivelazioni 
all’Autorità, specialmente sul danneggiamento di piante di rose 
di molto valore, commesso nella villa del Signor Giosuè Whitaker 
ad opera di Amoroso Matteo, Amoroso Salvatore, Grillo Antoni-
no, Di Fiore Giuseppe e Guerrigno Salvatore, con la complicità di 
Guerrigno Rosario, allo scopo di far licenziare il curatolo di quella 
villa Prestigiacono Gaetano ed il di costui posto padre Antonino 
e farli surrogare nel servizio di custodia da qualcuno dei consoci, 
e perciò giudicandolo spia e pericoloso, erasi deliberato dalla sop-
pressione del Vassallo. E della uccisione di costui avevano assunto 
l’incarico Amoroso Matteo, Grillo Antonino e Di Fiore Giuseppe, 
i quali tendevano agguato alla designata vittima, mentre Amoroso 
Salvatore e Gebbia Giovanni ne spiavano le mosse, e più volte, nel 
maggio dello scorso anno, Santo Vassallo li sorprese armati di fucili 
ed appiattati nella strada che egli percorreva e riuscì sempre a sfug-
gire alla morte allontanandosi in direzione opposta. Ma, stanchi 
di quell’attesa, Amoroso Matteo e Grillo Antonino il 1° giugno 
u.s. andarono a trovare Santo Vassallo, avanti alla di lui abitazione, 
certamente a scopo di commettere il delitto, come si desume dalle 
circostanze ch’erano armati di fucile e che nessuna ragione, neppu-
re apparentemente plausibile, avevano di recarsi in quel luogo, né 
deve avervisi a giustificazione delle loro intenzioni il fatto di non 
avere commesso il quell’occasione alcun atto contro l’integrità per-
sonale del Vassallo, giacchè nei pressi erano operai e contadini, che 
sarebbero certamente corsi alle detonazioni delle armi da fuoco.

Di fronte a tanta persecuzione ed alla certezza di dover cadere 
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vittima della mafia, il Vassallo s’indusse a chiudersi in casa; ma 
questo stato di prigionia volontaria non poteva protrarsi oltre e 
perciò dopo aver molto titubato egli si decise ad espatriare mi-
grando in America, benché, benché com’ebbe a manifestare nella 
sua deposizione dell’8 giugno, non si fosse ritenuto al riparo degli 
attentati della mafia neppure in quella lontana regione.

Quanto ho di sopra riassunto, che forma l’argomento esposto 
nell’allegato e su cui potranno dare migliori lumi, se interrogati, 
il Delegato di Resuttana Colli Sig, Pastore Luigi ed il Brigadie-
re Spalla Giuseppe, comandante della brigata Guardie di Città, 
presenta un’altra prova della delittuosa ingerenza della società di 
malfattori nelle guardianerie delle proprietà rurali, dei mezzi co-
stituenti reati che adopera a questo fine, e del terrore che incute 
a quanti osano aiutare la Giustizia nelle indagini contro la setta 
mafiosa, punendo anche di morte coloro che ritiene pericolosi 
alla sua esistenza.

Rassegno pertanto, qui accluso verbale in discorso e mi riservo 
di fare ulteriori comunicazioni.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 19 gennaio 1899

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere
Omicidio qualificato di D’Alba Antonino

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Della scomparsa del bettoliere D’Alba Antonino che, come 
riferii con la relazione 20 novembre scorso anno fu assassinato ad 
opera e nell’interesse della vasta associazione criminale scoperta 
nel novembre 1897, feci interrogare, il 16 corrente mese, da que-
sto Delegato Sig. Mistretta il detenuto nelle locali carceri D’Alba 
Vincenzo fu Giuseppe, calderaio, da Palermo, cugino dello scom-
parso bettoliere, é stato condannato per il doppio delitto di sangue 
da lui consumato insieme ad altri la sera del 27 dicembre 1896 
in danno della famiglia Sansone-Di Sacco. Ed al su riferito fun-
zionario, il Vincenzo D’Alba dichiarò fra l’altro che, discorrendo 
della scomparsa del cugino Antonino col condannato Gandolfo 
Rosolino, questi lo rassicurava dicendogli: “Ma che credete che 
sia morto? State sicuri che no. Chissà dove gli luceranno gli occhi 
in questo momento? Sarà forse in Tunisi o in America. Eravamo 
buoni amici e ci stimavamo molto, anzi io gli ricordavo il bene di 
non parlare assai a carico di Pidduzzo (Giuseppe) Buscemi, per-
ché se qualche amico sentendolo lo avesse raccontato al fratello 
Bartolo Buscemi ne avrebbe avuto qualche dispiacere”.

Queste parole del Gandolfo, uno dei capoccia della società di 
malfattori, detenuto per imputazione di associazione, costituisco-
no un altra prova della fine toccata allo scomparso D’Alba in con-
seguenza delle minacce fatte contro Giuseppe Buscemi e contro di 
costui protettori; e però ne informo la S.V. Ill.ma, per ogni ulterio-
re effetto di legge. Riservandomi di fare altre comunicazioni.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 27 febbraio 1899

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere
per l’assassinio di Siino Filippo

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Uno degli esecutori materiali dell’assassinio di Filippo Siino si 
fu, come riferii nel rapporto del 8 novembre 1898, il contadino 
Messina Salvatore di Salvatore, affiliato all’associazione criminosa 
ed appartenente al gruppo di Piana dei Colli, capitanata da Biondo 
Giuseppe di Andrea e da Cimò Gaetano, genero di quest’ultimo e 
cognato di quel Giammona che volle la morte del loro avversario.

Di Siino fu nota la parte dal Messina nella consumazione del 
misfatto che immerse nel lutto la loro famiglie, e giurarono di 
trarne vendetta uccidendolo; ma questo loro proposto fu a lui ri-
velato da persona che, simulando amicizia e devozione pei parenti 
dell’assassinato, ne spiava gli intendimenti nell’interesse del parti-
to contrario, ed allora Messina si circondò delle maggiori cautele 
per salvaguardare la propria persona dalle insidie dei suoi nemici. 
S’allontanò a tale fine dall’abitazione del padre, perchè, essendo 
questa situata in località remota e quasi deserta, non s’affidava ad 
uscirne neppure di giorno, e passò con la moglie ad abitare nella 
via Quartieri, sempre popolata e costantemente sorvegliata dalle 
Guardie di Finanza che custodiscono la cinta daziaria. Ma anche 
da quest’ultima abitazione non osava uscire se non di giorno, rin-
casando sempre prima dell’imbrunire, e si astenne dal recarsi al 
lavoro per non trovarsi esposto nell’aperta campagna.

È notevole come il Messina, nullatenente ed appartenente a 
famiglia povera abbia provveduto per molti mesi (dal luglio 1898 
al gennaio u.s.) alla sussistenza sua e della moglie pur non lavo-
rando, ed abbia ciò fatto senza assoggettarsi a privazioni come la 
di lui giovane sposa ha dichiarato in pubblico ed in privato.

Questa circostanza conferma quanto in linea confidenziale fu 
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riferito al Delegato di Resuttana Colli Sig. Luigi Pastore ed al 
brigadiere delle Guardie di Città Spalla Giuseppe che, cioè, dai 
mandanti venne corrisposto tutte le settimane al Messina Salva-
tore un sussidio di £ 10 per indennizzarlo delle perdite cui andò 
incontro in conseguenza del delitto commesso.

Il contegno riguardoso e circospetto del Messina è stato no-
tato dai prementovati Delegato Sig. Pastore e Brigadiere Spalla, 
i quali ebbero anche a rilevare che quando detto individuo, per 
imprescindibili ed urgenti motivi era qualche rara volta costretto 
ad uscire di casa prima del levare del sole o dopo l’imbrunire, si 
faceva accompagnare dalla moglie e dalle sorelle le quali con i 
loro corpi gli facevano da riparo tenendolo in mezzo ad esse. Così 
fece anche nel mattino dell’11 gennaio u.s. Per recarsi dalla pro-
pria abitazione alla villa Cassisi, e cioè per percorrere non più di 
150 metri in una strada che come ho detto, è sempre sorvegliata 
da sentinelle della Guardia di finanza.

E continuerebbe ancora a vivere in siffatta trepidazione, nell’in-
teresse della difesa comune contro l’azione della Giustizia penale 
inquirente che istruisce il noto processo a carico degli uni e degli 
altri, se i malfattori dei due gruppi avversari non avessero ritenu-
to prudente di smettere, almeno per ora, le rappresaglie. Notizie 
confidenziali assicurano infatti che si è già stabilita una tregua fra i 
due partiti in attesa di definire le modalità della riappacificazione; e 
conseguenza di questa tregua – che sta pure a prova della veridicità 
dei fiduciari – è il fatto, accertato dal Delegato Sig. Pastore e dal 
Brigadiere Spalla, che da un mese circa il Messina, benché continui 
a astenersi dall’uscire di in tempo di notte, si reca spesso in campa-
gna e si trattiene molto di frequente nella villa Morici dove abitano 
Amato Antonino e Salviera Filippo affiliati al criminoso sodalizio.

Quanto ho di sopra esposto costituisce novella prova dei rag-
guagli forniti alla S.V. Ill.ma, con la mia surricordata relazione 
delli 8 novembre scorso anno, in ordine allo assassinio di Filippo 
Siino ed ai mandanti ed esecutori di detto crimine, sicchè compi il 
dovere di riferire alla parola data E.V. per ogni ulteriore effetto.

E mi riserbo di ritornare sull’argomento.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 14 marzo 1899

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere
Tentato omicidio qualificato di Caruso Domenico di Michele

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

La società di malfattori, della quale mi sono occupato con va-
rie relazioni dal novembre u.s. in poi, continua sempre a terro-
rizzare, non solamente i testimoni delle sue scellerate imprese, 
ma anche color che da queste hanno sofferto lesioni di diritto; e 
come, due mesi dopo l’assassinio del cocchiere Caruso tentò di 
trarre in agguato e di sopprimere il di costui padre, per fare argine 
alle lamentazioni che il medesimo faceva in privato ed in pub-
blico, rese pure insidie, in epoca più recente alla vita del fratello 
dell’assassinato, a nome di Domenico di anni 44, cocchiere di 
piazza, per sospetto che questi avesse fatto rivelazioni all’Autorità, 
specialmente a carico di Pietro Cavaretta.

E le persecuzioni e le insidie della mafia esasperarono il pove-
ro Caruso a tal punto che, stanco di lottare per la conservazione 
delle propria vita, si spinse alla violenza contro se stesso e preferì 
il suicidio.

Domenico Caruso mai fece dichiarazioni a questo ufficio, te-
mendo appunto la vendetta della società di malfattori ma le sue sco-
perta in ordine alla uccisione del fratello e le ansie in cui viveva per 
sé e per gli altri di sua famiglia raccontava egli alla moglie, Incon-
trera Rosalia, alla quale non cessava però di fare raccomandazioni 
ed esortazioni perchè su tutto ciò avesse serbato il massimo segreto, 
facendole presente il grave danno che alla sua persona avrebbe potu-
to cagionare una imprudenza di lei. E la Incontrera, trepidante per 
la vita del marito, si guardò bene dal confidare a chicchessia quanto 
sapeva finchè, cessata la ragione che a ciò la vincolava, si fece a di-
chiarare quel che vado a esporre e che risulta dall’accluso verbale.
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La simultanea scomparsa di Giuseppe Caruso e di Vincenzo 
Lo Porto impressionò maggiormente Domenico Caruso il quale, 
presagendo una sventura si diede moto ad investigare, per pro-
prio conto, per essere motivi della sorte toccata al fratello; ma pel 
momento nulla potè apprendere di sicuro, e si fu solo dopo il rin-
venimento dei tre cadaveri, seppelliti nel pozzo di fondo Laganà 
all’Arenella, che, parlando con suoi conoscenti della disgraziata 
fine del fratello seppe che quegli assassinii furono commessi ad 
opera di un numerosa società di malfattori, la quale, come era 
sua abitudine, aveva usato della predazione per trarre in agguato 
le vittime e fare scomparire ogni traccia dell’ucciso. 

Erano scorsi appena due giorni dalla luttuosa scoperta, quando 
il Caruso, passando per via Carella, vide Pietro Cavaretta, ch’egli 
sapeva avesse avuto parte nel delitto, conoscendo già come que-
sto fosse stato consumato per istigazione di Pietro Noto e come 
il Cavaretta, compare del Noto e col medesimo intimi rapporti, 
fosse stato in passato guardiano del fondo Laganà e fosse parente 
del Rossi Agostino, che di detto fondo aveva la custodia allochè 
vi furono trovati i cadaveri.

Ma pur vedendo nel Cavaretta uno dei carnefici del fratel-
lo suo, il Caruso, per sentimento di timore, si tenne prudente 
consiglio il salutarlo amicalmente non presentando affatto che 
quel suo saluto, mercè il quale egli sperava allontanare da sé ogni 
pericolo, avesse potuto portagli invece gravi conseguenze per cir-
costanze indipendenti dalla sua volontà.

Accadde, infatti, che poco tempo dopo, quest’ufficio ricercò 
d’arresto il Cavaretta, il quale riuscì a darsi alla latitanza; sicchè 
costui ed i suoi consoci ritennero, erroneamente, che questo prov-
vedimento dell’Autorità fosse a conseguenza di denunzia fatta dal 
Domenico Caruso e lo condannarono a morire. Vari tentativi fu-
rono fatti dalla criminosa setta per riuscire a questo intento, ma il 
più eclatante, quello da cui il Caruso ritrasse la certezza della fine 
serbatagli, si fu il tentativo del 2 luglio scorso anno, di cui assunse 
la direzione Vitale Francesco Paolo fu Battista di Anna Bruni, già 
carrettiere ed ora possidente, abitante Altarello di Baida.

Costui non nuovo alla Giustizia penale, per avere già subito 
processo nel 1892 per imputazione di assassinio in persona di 
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Miceli Francesco, nel mattino del luglio 1898, allo scopo di trar-
re la vittima nella inizio serale, montò sulla carrozza guidata da 
Domenico Carusi e si fece condurre alla Stazione di P.S. Molo 
Occidentale, dove si fece vedere da ogni funzionario ed agente, 
sotto pretesto relativo la pratica relativa al rilascio del permesso di 
caccia, richiesto dal di lui fratello Filippo ma in sostanza creare un 
alibi assai prezioso; si recò poi in una bottega, non precisata, dove 
acquistò maglie, certamente con intenzione di stabilire una sua 
difesa con altri testimoni, e per ben due volte accordò conferenze 
con Badalamenti Gaetano, inteso Cirrito, fu Giuseppe e di Corelli 
Teresa d’anni 42, da Palermo, già giardiniere ed ora commercian-
te, il quale teneva magazzini di agrumi in via Emerico Amari che 
poscia entra in piazza Ignazio Florio, palazzo Maniscalco.

Anche Gaetano Badalamenti è un pessimo soggetto, fu con-
dannato con la caratteristica di mafioso e sospetto per reati contro 
la proprietà e nel 1880 sottoposto a giudizio dalla Corte d’Assisi 
di Palermo per imputazione di assassinio in persona di Amoroso 
Antonio, fu ritenuto dai giurati responsabile di semplice omici-
dio volontario e come tale fu condannato.

Egli appartiene inoltre a quella consociazione che con tanti e 
così gravi delitti ha funestato per lunghi anni le circostanti cam-
pagne e borgate, ed è perciò a ritenersi fermamente che il Vitale 
sia andato a conferire con lui relativamente al crimine che si stava 
per consumare e che, come dirò in appresso, non lo fu per circo-
stanze indipendenti dalla volontà di coloro che con mezzi abba-
stanza idonei si prepararono e cominciarono l’esecuzione.

Compiuto questo giro, Francesco Vitale ordinò al Caruso di 
condurlo ad Altarello di Baida, ed ivi giunto, e fatta fermare la 
carrozza avanti al cancello d’ingresso di un fondo che resta preci-
samente in un sito dove la strada è molto stretta, chiamò fuori il 
guardiano di quel fondo, al quale consegnò due lire dicendogli: 
“ed in tre quarti dovete andare a compare un rotolo di sardella del 
festivo; e se non se n’è, comprerete un chilo di arrosto”.

Questa commissione, apparentemente innocente, costituisce 
invece una parola d’ordine prestabilita, ed il Caruso, che aveva 
notato la presenza di parecchi individui sospetti all’interno del 
fondo e s’avvide anche di un gesto fatto dal Vitale, il quale nel 
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dire la parola “ed altri tre quarti”, mosse linearmente la mano 
destra (di cui teneva spalancati il pollice, l’indice ed il medio, e 
ripiegato l’anulare ed il mignolo) in modo da additare esso Ca-
ruso al guardiano, intuì il pericolo imminente che lo minacciava. 
Si ricordò che la mafia chiama nel suo gergo sardella i piccoli 
proiettili che adopera nel caricare le armi da fuoco destinate alla 
consumazione degli assassini quando non vuole fallire il colpo; 
e la stranezza di quella commissione, data la persona che in quel 
momento appunto veniva appena dalla lontana città, dove avreb-
be avuto agio di comprare il pesce o la carne, e di portarli seco in 
carrozza, senza bisogno di costringere a fare un lungo cammino 
il suo dipendente, lo impressionò ancora più per termine fissato 
in tre quarti d’ora solamente mentre in simili casi si dice: “fra 
mezz’ora, fra un ora, fra due ore” ma giammai “fra ¾ d’ora”. E fu 
fortunato per povero Caruso che tutte queste considerazioni gli si 
fossero affacciate alla mente in quel breve tempo che sostò avanti 
il cancello, giacchè, sicuro oramai della fine che egli si presentava 
e pensando giustamente che i sicari lo avrebbero atteso appiattati 
sulla strada per la quale era venuto e che avrebbe dovuto percor-
rere anche al ritorno, appena ricevette dal Vitale il compenso del 
servizio prestato, s’affrettò ad allontanarsi in direzione della bor-
gata Rocca di Monreale, evitando così di passare dal luogo dove 
l’attendeva la morte.

Ma se il Caruso evitò quella volta di sottrarsi al piombo cri-
minale della mafia, questa non rinunziò al proposito formatosi di 
sbarazzarsi di un individuo che riteneva pericoloso. E che nuovi 
tentativi si fossero fatti dai componenti l’iniquo sodalizio si de-
sume dalle circostanze che il Domenico Caruso, pur serbando 
sugli ulteriori avvenimenti il segreto anche con la moglie, ebbe 
a dire un giorno a costei, in un momento di sconforto, che per 
salvaguardarle la sua vita si vedeva costretto ad abbandonare il 
mestiere di cocchiere. E d’allora si tenne sempre più guardingo 
ripete peso: “pria che altri mi tolgano la vita, me la toglierò io”, 
finché il 25 febbraio non si suicidò.

I ragguagli che ho sopra riferito costituiscono altra importan-
tissima prova del carico pel il processo che è in corso d’istruttoria, 
rilevandosi dagli stessi non solamente la notorietà della violenza 
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della criminosa associazione e del numero assai vasto dei suoi af-
filati, ma anche l’esattezza delle notizie date dai fiduciari circa 
l’organizzazione del sodalizio e sugli assassini di Tuttilomondi, Lo 
Poto, Caruso, Siino, ecc., nonché la sistematica soppressione di 
tutti coloro che in modo qualsiasi venivano (o meglio vengono, 
giacché la maggioranza dei capi e dei gregari si trova libera) in 
sospetto alla congrega, sistema applicato al Domenico Caruso, 
come lo fu anteriormente ai danni della famiglia Sansone-Di Sac-
co, di D’alba Antonino e di altri.

Ma importa specialmente rilevare la responsabilità speciale in 
cui incorse il Vitale Francesco Paolo ed il Badalamenti Gaetano 
pel tentativo di assassinio in persona di Domenico Caruso, pel 
quale reato, ed anche pel articolo di associazione a delinquere, 
domando alla S.V. Ill.ma arresto dei summenzionati individui.

E mi riserbo di fare altre comunicazioni.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 23 marzo 1899

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere
Incendio e danneggiamento nella villa Monteforte

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

La mafia impune continua nelle sue scellerate imprese e con 
nuovi atti delittuosi afferma ancora una volta di essere uscita da 
quello stato di riserva in cui di teneva da qualche mese, sicché di 
hanno già nuovi tormenti e nuovo tormentati.

Che trattative di pace tra i gruppi Giammona-Bonura-Biondo 
e Siino, che tennero dietro alla uccisione di Filippo Siino ed ai 
conseguenti assassini di Salvatore Cusimano e di Salvatore Di 
Stefano, avevano imposto infatti la sospensione di ogni attentato 
o violenza fra le due parti, e fu stabilita nei primi di dicembre 
u.s. Quella tregua i di cui affetti io feci rilevare nel rapporto di 
25 scorso febbraio, occupandomi di Messina Salvatore, uno degli 
esecutori materiali dell’omicidio di Filippo Siino.

Questa tregua fu effetto di scambiamenti espiegazioni tra i più 
influenti capoccia dei due gruppi, che all’uopo si riunirono in 
casa dei macellai Zito Giovanni di anni 36, Vincenzo di anni 29 
e Salvatore di anni 26, tutti da Palermo, figli del fu Francesco e 
di Maclì Rosalia abitanti in via Stabile n. 49-A, e fra coloro che 
intervennero a questa riunione mi fanno i nomi di Biondo Giu-
seppe di Andrea, Biondo Giuseppe fu Giacomo, Troia Salvatore 
fu Francesco, Motisi Francesco, D’Aleo Samto, Prestigiacomo 
Gioacchino, Monterosso Giuseppe, Gentile Rosario, Cinà Gae-
tano fu Filippo, Amato Antonino, Bonura Salvatore, Giammona 
Giuseppe di Antonino, Chiovaro Salvatore fu Vincenzo di anni 
40 rivenditore di tabacchi e acqua in via Maqueda all’angolo di 
via Porticello, Siino Francesco, qui tornato il 26 ottobre da Livor-
no dov’erasi restituito nel luglio precedente, e su tale proposito 
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potrà fornire informazioni il Delegato Pastore residente a Resut-
tana Colli.

Ma Francesco Siino non si ritenne più sicuro neppure dopo la 
promessa d’oblio d’ogni trascorsa ingiustizia fatta dai suoi nemici 
conoscendo egli bene a fondo i Giammona, i Biondo e loro ade-
renti e vedendo sempre nel cadavere insanguinato del nipote Fi-
lippo la prova più evidente del loro spergiuro. Si sottomise è vero 
a cercare la pace, ma perchè, come egli stesso ebbe a dire ai suoi 
partigiani, che cercavano di dissuaderlo dal compiere quest’at-
to costituente la pubblica sconfessione del defunto nipote e la 
rinunzia di vendicarne l’assassinio vi fu costretto dalla necessità 
delle cose ed anche perchè ormai persuaso che non avrebbe potu-
to continuare oltre una lotta impari.

“Ci siamo contati – egli disse in quell’occasione – ed abbiamo 
contato gli altri, siamo 170 compresi i cagnolazzi (aspiranti) ed 
essi sono 500; dispongono di mezzi superiori e d’una influenza 
che noi non abbiamo e perciò è necessario far pace”.

Però dopo lo scambio di spiegazioni con i suoi avversari, Fran-
cesco Siino pensò subito a mettersi in salvo allontanandosi da 
Palermo, a quell’uopo verso la metà di dicembre di detto mese 
si recò nuovamente a Livorno, e nel Gennaio successivo lo seguì 
colà la famiglia tutta compresa la vedova di Filippo. Ed era egli da 
poco partito che il gruppo Giammona-Bonura-Biondo per affer-
marsi di fonte agli avversari qui rimasti e tenerli im soggiogazione, 
dalle prime avvisaglie della ripresa delle ostilità con un incendio 
doloso e danneggiamento volontario nella villa Monteforte ora di 
proprietà dell’On. Principe di Trabia, diretti incontestabilmente 
a fare atto di vendetta contro Di Fiore Giuseppe fu Francesco e di 
Angelo Risicato, d’anni 36, giardiniere, da Palermo che della su 
indicata villa è guardiano.

Il Di Fiore è uno dei mafiosi del gruppo Siino, assai intimo del 
capi del suo gruppo e compare dell’interfetto Filippo ed è preci-
samente uno dei due compagni che con quest’ultimo si trovava 
la sera del 10 ottobre 1898, quando tornando dalla festa popo-
lare di Resuttana Colli, fu fatto segno al primo attentato, e che 
rimasero entrambi feriti. E si è appunto ai danni di costui che il 
gruppo Giammona-Bonura-Biondo ha rivolto ora la sua azione a 
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scopo d’intimidazione. Giuseppe Di Fiore era giardiniere nella vil-
la Trabia al Giardino Inglese; ma allorquando l’On. Principe prese 
possesso della villa Monteforte, cioè nell’agosto dello scorso anno, 
fu trasferito a prestare servizio in quest’ultima località, dove oltre 
all’incarico di guardaporta ha pure la menzione di giardiniere.

Incendiando uno degli stabili rusticani affidati alla sua cu-
stodia e disperdendo cose che egli aveva il dovere di guardare, 
i suoi nemici si prefiggono l’intento di esporlo al licenziamento 
dal servizio di casa Trabia; e si fu con questo scopo che i malfat-
tori ancora ignoti, circa 28 giorni addietro, di sera verso le ore 
21½, mentre cadeva pioggia torrenziale, penetrarono inisservati 
nel recinto della villa Monteforte, appiccarono il fuoco ed una 
quantità di legna d’ardere del valore di £ 15 che era ammassata 
in una stanza denominata “la naria”, e distrussero, buttandoli in 
un pozzo sette fra sedici sacchi di sale destinati alla concimazione, 
che erano conservati nello stesso locale dal valore complessivo di 
£ 168. E perchè a tutti fosse stato palese il fine ultimo di questo 
vandalismo e si fosse provveduto al licenziamento del Di Fiore 
per scoraggiare il ripetersi di simili fatti gli autori dell’incendio 
sradicarono tutte le piante di fave e piselli che il Giuseppe Di 
Fiore coltivava per uso della sua famiglia in un angolo della villa.

Ad ogni altro, meno che al Di Fiore, avrebbe dovuto poter 
sfuggire l’eloquenza di questo danno a lui arrecato col taglio di 
poche fave e piselli, non ammontanti in complesso che al valore 
di 5 lire solamente, egli però, sebbene abbia l’intimo conosci-
mento che questo delitto fu commesso dalla mafia per vendetta 
contro di lui, lo tace e tenta anzi di dimostrare il contrario, sia per 
timore di maggiori danni alla sua persona, sia perchè palesando 
il vero si metterebbe sulla via di gravi rivelazioni in ardire alla so-
cietà di malfattori della quale fa parte e perciò comprometterebbe 
agli altri anche se stesso.

La dichiarazioni fatte dal Di Fiore in quest’ufficio risultanti dal 
verbale che qui accluso, vorrebbero escludere appunto qualsiasi 
sospetto di vendetta contro esso Di Fiore, in sostanza però riesco-
no allo scopo contrario. Basta infatti considerare, per convincersi 
di ciò, che lo stesso Di Fiore ha dichiarato che Gaetano Bosco, 
curatolo della villa Monteforte, sin dall’epoca in cui la trovavano 
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gli antichi proprietari, non ricorsa che in quel luogo fossero stati 
commessi di simili fatti durante i lunghi anni di sua dimora colà.

Questo nuovo delitto caratteristico della mafia costituisce 
un’altra prova ancora di quanto nelle mie precedenti relazioni 
sull’associazione di malfattori nella campagne e borgate di Paler-
mo e sulle sue infami gesta, e perciò ne riferisco alla S.V. Ill.ma 
per ogni ulteriore effetto, riservandomi nuove comunicazioni.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 24 marzo 1899

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere
Venificio in persona di Vassallo Santo

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Vassallo Santo fu Giovanni, che formò oggetto della mia rela-
zione 12 gennaio corrente anno, emigrato in America per sfuggi-
re alle insidie che qui gli tendeva la mafia, andò ad incontrare in 
quelle lontane regioni la fine ch’egli prevedeva sin dal giorno in 
cui fece la sua dichiarazione raccolta a verbale da quest’ufficio. E 
benché siasi detto e registrato negli atti dello Stato civile di New 
Orleans che la morte del povero Vassallo fu causata da febbre 
malarica, si ha motivo di ritenere ch’egli sia stato far morto avve-
lenato ad opera della mafia che in America e specialmente a New 
Orleans è largamente rappresentata; sospetto questo che viene 
confermato da quanto andrò esprimendo.

Santo Vassallo partì da Palermo il 26 luglio 1898 diretto a 
New Oreleans dove dimorava la di lui sorella Giuseppina, moglie 
di Matranga Giovanni, e pochi giorni dopo il 10 agosto successi-
vo, parte per la stessa destinazione Fontana Giuseppe di France-
sco d’anni 23, vaccaro, da Palermo, abitante nella Piana dei Colli, 
nipote di quel Fontana Giovanni fu Giuseppe che con rapporto 
8 novembre scorso anno elencai quale uno dei componenti il cri-
minoso sodalizio a che con gli altri organizzò e tentò varie volte 
l’assassinio del Vassallo.

Si disse subito alla Piana dei Colli che Giuseppe Fontana fosse 
partito con mandato della mafia di uccidere il Vassallo, e non tar-
dò a circolare la voce che quest’ultimo fosse morto, benché una 
di lui lettera alla figlia datata da New Orleans 28 settembre 1898, 
ne avesse assicurato l’ottimo stato di salute. Eppure non seppero 
che sei giorni dal dì in cui il povero Vassallo scriveva in tali sensi, 
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la preannunziata morte di lui divenne un fatto reale, e la moglie 
del Vassallo, Maria Gioè, recatasi a raggiungere il marito, ne dava 
infatti la notizia alla figlia Antonina maritata Puleo, dimorante 
in via Piè di legno, con lettera qui arrivata il 22 dicembre u.s. La 
sicumera con cui da fonte ignota fu fatta circolare in Resuttana 
Colli la notizia della morte di Santo Vassallo, pria che fosse stato 
possibile arrivare qui delle lettere annunziati il di costui decesso, 
messa in relazione con quanto il povero defunto riferì a quest’uf-
ficio circa il timore di non riuscire a sottrarsi neppure con la fuga 
alla vendetta della mafia, la quale lo avrebbe raggiunto anche lon-
tano, mi convinsero che la morte del Vassallo fosse conseguenza 
di delitto; e per mezzo della R. Prefettura locale feci officiare il 
nostro Console in New Orleans, il quale mi rispose: “che dai re-
gistri dello stato Civile risulta il 4 ottobre u.s Santo Vassallo morì 
per febbre malarica. Potendo pur tuttavia darsi che tale causa di 
decesso fosse indicata per ignoranza sincera del medico curante, 
il quale dichiara le morti all’ufficio di Stato Civile, venendo inter-
rogate la vedova e la sorella del defunto. Queste dichiararono che 
il Vassallo era morto per febbre gialla, ed interrogate in proposito 
dissero che il defunto non conosceva il Fontana Giuseppe, che 
non sapeva nulla di ciò che era avvenuto in Italia e non vollero 
aggiungere altro. Il R. Consolato continuerà a fare il possibile per 
avere altre notizie al riguardo, ma nutre poca speranza di riusci-
ta”.

Che dalla sorella del Vassallo si fosse dichiarato d’ignorare 
quanto era qui accaduto non sarebbe assolutamente strano, ben-
ché debbasi rimanere più logico e ben naturale che il di lei fratello 
arrivando in America avesse di tutto informato la famiglia del co-
gnato per spiegare quella sua improvvisa risoluzione di abbando-
nare patria e famiglia ed interessi economici e trasferirsi a dimorare 
in una località assai lontana; ed è tanto più logico il ritenere ciò in 
quanto che, avendo il Vassallo denunziato tutto all’autorità di P.S: 
del suo paese natio, non avesse più ragione alcuna di tacerlo ai pa-
renti. Ma è assai strano ed addirittura incredibile che anche la ve-
dova ne fosse ignara; e che costei non dica il vero, così affermando, 
risulta evidente dalla considerazione che il povero Vassallo si tenne 
lontano dalla propria abitazione e nascosto in casa del genero Pu-
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leo Salvatore, nel fondo Resuttana, per un mese circa nel giugno 
1898, e che anche posteriormente sino al giorno in cui partì da 
Palermo, stette volontariamente recluso in casa per timore d’essere 
assassinato. E ciò non poté sfuggire certamente alla di lui moglie 
la quale se non altro in quella occasione dovette essere messa dal 
marito a parte di quanto a questi accadde e di quanto temeva per 
l’avvenire, molto più che il Vassallo non ne fece mistero alla figlia 
Antonina ed al genero Puleo. Come si può dunque prestare fede 
all’asserzione della Maria Gioè vedova Vassallo?

Ma il mendacio delle due donne e la loro reticenza risulta-
no ancora più per il rifiuto da esse apportato a altre spiegazioni 
all’Autorità Consolare che le richiedeva; e si spiega benissimo col 
timore che ad esse incute la mafia, alla vendetta della quale, di-
cendo la verità, non sfuggirebbero certamente, come non vi si 
sottrasse il rispettivo marito e fratello.

Ciò prova che, non per febbre malarica, me per malattia pro-
vocata molto probabilmente da veleno propinategli morì il pove-
ro Vassallo; ed i compio il dovere di farne denunzia alla S.V. Ill.
ma per ogni effetto di risulta.

E mi riserbo ulteriori comunicazioni.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 14 aprile 1899

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Nel denunciare col rapporto 8 novembre u.s., l’associazione di 
malfattori che da molti anni infetta questo territorio, mi limitai 
a quella parte delle medesima la cui azione si esplica più diretta-
mente sulla zona dell’agro palermitano compresa tra le borgate 
Arenella ed Uditore. Ciò feci perché era mio intendimento di 
non intralciare l’istruttoria del relativo processo penale, rimanen-
do in mia denuncia anche gli altri gruppi sedenti sulle campagne 
del lato orientale e che formano la seconda parte del sodalizio 
di mafia, locché avrebbe ritardato l’espletamento del processo 
medesimo, la di cui mole si sarebbe ancora più allargata. Ma al-
tra ragione di questo ritardo nella denunzia a carico dei gruppi 
orientali si fu il non avere raccolto ancora per questa parte della 
criminosa società di mafia ragguagli sufficienti circa i suoi affiliati 
e le delittuose imprese dagli stessi compiute, essendosi l’opera in-
vestigatrice dell’Autorità di P.S. più particolarmente concentrata 
sulla parte occidentale come quella su cui principalmente cadeva 
la responsabilità del triplo assassinio del fornaio Tuttilmondo An-
gelo e dei cocchieri Lo Porto Vincenzo e Caruso Giuseppe.

Parlando però dei delitti dai quali l’associazione traeva le sue 
risorse economiche, accennai, fra l’altro, a rapine e abigeati. Ed una 
novella prova se n’è avuta anche recentemente nel fatto che il fondo 
Gentile a Mezzomoreale, tenuto in gabella dall’On. Comm. Raffa-
ele Palizzolo furono sequestrate, il 12 marzo u.s., cinque dei dieci 
animali bovini che il 17 gennaio corrente, in territorio di Sciara 
furono redenti, con una giumenta di proprietà di Moavero Dome-
nico fu Salvatore da Isnello a danno del Sig. D’Asaro Michele.
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Chi li condusse colà fu il macellaio Zito Vincenzo fu France-
sco e di Maclì Rosalia, d’anni 29, da Palermo, lo accolse il cura-
tolo di quel fondo Di Trapani Nicolò fu Pasquale e di Lavinosa 
Pietra, d’anni 41, nativo della borgata Tommaso Natale. Entram-
bi sono individui di pessimi antecedenti essendo stati processati: 
il Vincenzo Zito per omicidio confermato nel 1887, pel quale 
fu condannato in primo giudizio, benchè assolto poi quando la 
Suprema Corte lo rinviò una seconda volta avanti ai Giudici; ed 
il Di Trapani Nicolò per omicidio qualificato in persona di Miceli 
Francesco, commesso la sera del 1° luglio 1893 nel su indicato 
fondo Gentile, col soccorso di Vitale Francesco Paolo fu Gio-
vanni Battista e di Anna Calafiore, di anni 39, da Palermo, già 
carrettista, oggi possidente.

In detto fondo nella notte dal 13 al 14 giugno dello scorso 
anno fu condatta la signorina Beritelli Elosinda dei baroni di Val-
petroso da coloro che poco prima la rapirono e sequestrarono a 
scopo di lucro, mentre passava per una delle più frequentate vie 
del nuovo rione Guarnaschelli nell’ora del pomeriggio. Sempre 
nello stesso fondo Gentile, il 6 corrente mese, verso le ore 9½ 
dle mattino, si rifugiarono i quattro malfattori che in prossimità 
aggredirono il commerciante Buglisi Giov. Battista che nella pro-
pria carrozza faceva ritorno da Rocca di Monreale e lo depredaro-
no di £253 in monete di bronzo, dopo avergli esploso contro vari 
colpi di armi da fuoco.

Il su cennato Vitale Francesco Paolo fu Giov. Battista, dimo-
ra nella borgata di Altarello di Bida, coimputato col Di Trapani 
nell’omicidio di Niceli Francesco, è quello stesso individuo che 
denunziai alla S.V.Ill.ma col rapporto 14 marzo scorso per avere, 
con Badalamenti Gaetano ed altri consoci concertato e tentato 
di assassinare il cocchiere Domenico Caruso di Michele, fratello 
dell’interfetto Giuseppe, perché ritenuto pericoloso alla setta di 
mafia; e Zito Vincenzo, che col Di Trapani è sottoposto a provve-
dimento penale per abigeato recentemente patito dal Sig. D’Asa-
ro Michele sindaco di Sciara, è quel macellaio Zito che, coi propri 
fratelli Giovanni, d’anni 36, e Salvatore, d’anni 26, riunì nella 
sua casa di abitazione, in via stabile n. 41, i capi ed i più influen-
ti gregari dei due gruppi avversari Giammona-Bonura-Biondo e 
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Siino quando fu stabilita quella tregua di cui tenni parola nella 
relazione delli 23 scorso mese. Ciò prova gli intimi delittuosi rap-
porti del Di Trapani con l’associazione criminosa; che alla detta 
società è imputabile l’abigeato in danno del Sig. D’Asaro, che 
non fu estranea al sequestro della Signorina di Valpetroso e alla 
rapina portata da Buglisi, e dimostra altresì che anche i gruppi di 
malfattori dell compagine e borgate che da Uditore si estendono 
verso oriente costituiscono con gli altri, dei quali mi sono prece-
dentemente occupato, una sola compagine.

Emerge inoltre da quando ho sopra esposto, ed è quel che 
importa maggiormente di rilevare, che quella parte di mafia che 
compone i gruppi della associazione aventi loro sedi nelle borgate 
orientali sta in azione e con audacia continua a perturbare la pub-
blica sicurezza commettendo abigeati, rapine ed altri gravi delitti 
e però parmi, allo stato delle cose, che sia giunto il momento di 
far seguito alle precedenti denunzie.

Come per le contrade Falde di Montepellegrino, Pina dei 
Colli, Zisa e Uditore, anche per Altarello di Baida, Mezzomor-
reale, Pagliarelli, Villagrazia, Santa Maria di Gesù e Ciaculli si 
è scritto e ripetuto da parecchi anni che i molti gravi delitti di 
sangue di lucri deplorativi in quelle campagne sono stati quasi 
tutti organizzati e consumati da un’associazione di delinquenti 
forte dell’appoggio di ragguardevoli proprietari, che per timore 
ne assumono il patrocinio, e sicura della impunità per il terrore 
che essa incute ai danneggiati ed ai testimoni.

Sin dal 1895, occasionalmente all’omicidio qualificato di Ca-
stelli Salvatore fu Girolamo, commesso in contrada Conte Fede-
rico nella notte dal 19 al 20 agosto di quell’anno, l’Ispettore della 
Sezione Orto Botanico, Cav. Lorenzo Rancourt, ebbe a rilevare 
nel corso delle sue indagini sull’omicidio consumatosi, che un as-
sociazione di malfattori esisteva da antica data nelle contrade di 
Immacolatella, Ciaculli e dintorni e che ad opera della stessa fu 
assassinato il Castelli, che dell’associazione ne era gragario. Si disse 
fin d’allora che questi delitto fosse stato preceduto da un banchet-
to tenuto nella bettola di Vassallo Giovanni in contrada Vetrano, 
e questa circostanza risultò meglio accertata in seguito quando, 
nel dicembre 1897, quest’ufficio fece interrogare il proprietario La 
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Piana Vincenzo di santo de Alfonso Domenico di Salvatore, con-
dannati a questa Corte d’Assise siccome convinti rei dello assas-
sinio del castelli ed attualemnete detenuti per espiazione di pena, 
il primo nella casa di reclusione di Fossombrone (Pesaro) e l’altro 
nello stabilimento penale di San Bartolomeo (Cagliari).

Costoro, naturalmente, si protestano tuttavia innocenti del de-
litto pel quale di trovano condannati, e non ammettono l’esistenza 
di un associazione a delinquere nelle rispettive contrade ma non 
negano che dei banchetti ebbero luogo nella bettola di Giovanni 
Vassallo nel giorno in cui fu ucciso il castelli e precedentemente.

Sono questi banchetti caratteristici della mafia, in cui d’ordinario 
di predispongono vendette di sangue, o si festeggiano, compiute.

E, pure escludendo che quei convitti si fossero concertati delit-
ti, ed asserendo di non ricordare i nomi di tutti i 16 o 18 interve-
nuti, dichiararono concordemente che fra questi erano Varesi Gi-
rolamo, Greco Salvatore, un di costui cugino ed omonimo, Buffa 
Giovanni, Megna Rosario, Restivo angelo e Figlia Emanuele. 

Il La Piana inoltre ha dichiarato al delegato di Fossambrone, Sig. 
Morandini Pietro, che in epoca non lontana darà alla Giustizia tutte 
quelle informazioni che sono a sua conoscenza e che pel momento 
è costretto a tacere per evitare rappresaglie contro sua moglie e i figli 
suoi; i quali rimangono così gli ostaggi garanti il suo silenzio.

Dei suddetti individui, Il Varesi Girolamo di Giulio, il quale 
conta ora 56 anni circa d’età dimorante a Roccella, fu indica-
to nel 1878 quale uno degli autori del mancato assassinio in 
persona di Caccamo Tommaso d’ignoti, commesso in contrada 
Zisa col concorso di quello Seliera Filippo fu Filippo, dimorante 
nella villa Morici a S. Lorenzo dei Colli, che ho già denunziato 
siccome affiliato alla società di mafia, ma allora non fu possibile 
identificarlo. Restivo angelo fu Giuseppe, calzolaio, abitante in 
Roccella, fa altra volta, nel 1892, segnalato a questo ufficio cime 
affiliato ed associato a delinquere con Greco Salvatore, Varesi 
Girolamo ed altri; e vari precedenti penali ha subito per grassa-
zioni. E Figlia Emanuele fu Agostino, contadino, da Villabate, 
abitante all’Acqua dei Corsari, è ammonito con la caratteristica 
di grassatore, mafioso e sospetto in genere, è stato più colte pro-
cessato per grassazioni, assassinio ed associazione a malfattori, e 
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nel 1887 di condannato per associazione scovertasi in Bagheria.
Dalle dichiarazioni di Alfano e La Piana, che sono due de-

gli associati e che han tutto l’interesse di occultare l’associazione 
criminosa, sorge di conseguenza come su sette dei commensali 
noti ve ne fossero quattro non nuovi ai sodalizi avuti scopo cri-
minoso, e che il gruppo di Ciaculli e contrade circonvicine teneva 
i suoi conciliaboli nella bettola del Vassallo, dando alle sue adu-
nanze il carattere d’innocui convitti tra amici per non richiamare 
l’attenzione degli agenti della forza pubblica.

Anche in Villagrazia e Pagliarelli è noto che da molti anni 
la mafia si è organizzata formando un gruppo dipendente dalla 
grande associazione.

Quest’ufficio denunziò già con rapporto 11 dicembre 1897 
detto gruppo di malfattori e l’omicidio qualificato che lo stesso 
gruppo commise in persona dell’affiliato Reina Giuseppe di Sal-
vatore, medico pregiudicato scomparso il 18 gennaio 1892 dopo 
aver preso parte ad un desinare in contrada S. Micola al quale in-
tervennero Motisi Ignazio di Salvatore, Saitta Michele fu Serafino, 
Maniscalco Filippo fu Michele, Picone Vincenzo di Francesco, 
Cimino Pietro di Giovanni e Marchese Salvatore di Gregorio.

Capo di questo gruppo è Pedone Domenico fu Carmelo, di 
anni 60, possidente, arrestato il 26 marzo u.s. col figlio Giovanni, 
d’anni 20, e con Madonia Francesco fu Salvatore, d’anni 22, per 
mancato omicidio qualificato in persona di Marchetti Giulio di 
Pietro, contadino della borgata Molara, contro il quale la sera del 
20 marzo 1898 per mandato di Domenico Pedone il di costui 
figlio ed il Madonia esplosero varie fucilate a fine di ucciderlo per 
vendetta di mafia.

Dalle indagini esperite in ordine a tale reato risultò infatti che 
Domenico Pedone avendo avuto incarico dall’Avv. Raimondi di 
vendere il prodotto di un giardino appartenente a Biondo Gio-
vanni, sito in contrada Molara, acquistò per suo conto, pagando-
lo a vil prezzo, come di consueto fanno i mafiosi dell’associazio-
ne, detto prodotto. Adontatosi di ciò, il Biondo diede mandato 
al Marchetti per stimare i frutti comperati dal Pedone ed ancora 
pendenti; e Giulio Marchetti, obliando che nella sua qualità di 
ffiliato alla setta non gli era lecito di fare quell’atto costituente 
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grave mancanza verso il suo capo, esegue la commissione avuta, 
provando così quell vendetta che non gli risparmiò neppure la 
tardiva sottomissione fatta invocando perdono.

Fra quelli di Pagliarelli e Ciaculli è altro gruppo di malfattori 
di S. Maria di Gesù la cui influenza si estende alle circostanti 
contrade, e sul conto del quale mi basta richiamare il rapporto 
di quest’ufficio del 14 dicembre 1897 relativo agli omicidi quali-
ficati di Calò Angelo fu Vittorio e di Taormina Stefano di Ciro, 
commessi ad opera e nello interesse della società di malfattori, 
emergendo attendibilissima dal detto rapporto la prova dell’affi-
liazione di questo gruppo ala vasta associazione.

Soggiungo soltanto che sin dal 1897 furono gravemente so-
spettati d’appartenenza al sodalizio di cui trattasi Facella Giusto, 
inteso Salvatore, fu Pietro e fu Ribaudo Cira, d’anni 43, giardi-
niere da Palermo, condannato nel 1879 del Tribunale Penale anni 
di carcere per complicità in estorsione, e nel 1881 dalla Corte 
d’Assise a 12 anni di lavori forzati ed 8 anni di sorveglianza spe-
ciale per mancata estorsione, ed Accetta Giovanni di Francesco e 
Virginia Vicari, d’anni 28, da Palermo, mai condannato, ma più 
temibile del Facella perché ritenuto autore di pericolosi e gravi 
reati rimasti impuniti.

Costoro sono intimamente uniti fra loro da vincoli indissolu-
bili di setta, e nel fondo Albanese a S. Maria di Gesù, del quale 
l’accetta assunse la guardianeria negli ultimi del 1897, ordinarono 
dal marzo dello stesso scorso anno, gli affiliati del gruppo locale 
i quali sino a quest’ultimi tempi riunivasi nel fondo Santocanale 
custodito da Ruffino Giuseppe da Cinisi, altro noto mafioso.

Tanti denunciò alla S.V. Ill.ma per il conseguente procedi-
mento penale contro i summenzionati capi e gregari di questi 
altri gruppi della vasta associazione di malfattori cioè: Zito Vin-
cenzo fu Francesco, Di Trapani Nicolò fu Pasquale, Vitale Fran-
cesco Paolo fu Giov. Battista, Zito Giovanni fu Francesco, Vas-
sallo Giovanni, La Piana Vincenzo di Santo, Alfano Domenico 
di Salvatore, Varesi Girolamo di Giulio, Greco Salvatore, Buffa 
Giovanni, Megna Rosario, Restivo Angelo fu Giuseppe, Figlia 
Emanuele fu Agostino, Motisi Ignazio di Salvatore, Motisi Fran-
cesco di Salvatore, Saitta Michele fu Serafino, Maniscalco Filip-
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po fu Michele, Picone Vincenzo di Francesco, Cimino Pietro di 
Giovanni, Marchese Salvatore di gregorio, Pedone Domenico fu 
Carmelo, Depone Madonia Francesco fu Salvatore, Marchet-
ti giulio fu Pietro, Facella Giusto fu pieto, Accetta Giovanni di 
Francesco, Ruffino Giuseppe da Cinisi.

E mi riservo di indicare altri fatti e nuove persone, manifetan-
dole intanto che utili dichiarazioni alla Giustizia l’Ispettore della 
Sezione Orto Botanico Cav. Lorenzo Boncourt e di Delegato Sig. 
Gaispa Francesco in quanto riguarda le contrade comprese nelle 
loro giurisdizioni.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 12 maggio 1899

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a scopo di delinquere

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Con la prima relazione dell’8 novembre scorso anno, dando 
conto alla S.V. Ill.ma della organizzazione della mafia nell’agro 
palermitano, dissi che molti degli affiliati alla stessa erano dediti 
ai furti, e questo assunto risulta già confermato dai ragguagli che 
ho fornito con la su ricordata e anche con le seguenti relazioni re-
lative all’associazione di Malfattori, nonché dai precedenti penali 
dei denunziati. Novella prova luminosissima si è però raccolta 
ora occasionalmente a due forti qualificati avvenuti sullo scorcio 
dello scorso mese nel “Ricovero dei Medici Principe di Palagonia” 
in via Malaspina e nella villa Formosa in piazza Ranchibile, è di 
cui autori sono stati scoperti e tratti in arresto in seguito alle in-
formazioni assunte da quest’ufficio.

Nella notte dal 21 al 22 aprile u.s. mediante scalata furono 
rubati nella lavanderia del su indicato Ricovero, ed in danno 
dell’amministrazione di quel pio istituto una caldaia in rame 
parecchi effetti di biancheria, e da un cortile dello stesso stabile 
furono asportate altra caldaia e altra biancheria e 16 galline di 
proprietà di Rao Carmelo fu Ignazio. Altro furto di 76 polli, del 
valore complessivo di £ 200, fu consumato con mezzo della sca-
lata e rottura di un tetto, la notte dal 30 aprile al 1° maggio nella 
villa Formosa in danno di Tripiriano Enrico.

Notizie confidenziali segnalarono a quest’ufficio gli autori di 
detti reati nelle persone di

1) Citarda Biagio fu Matteo e Francesc Giugno d’anni 42, contadino;
2) Citarda Francesco Paolo, fratello del precedente, d’anni 38 contadino;
3) Citarda Pietro, altro fratello d’anni 34 gabelloto;
4) Citarda Giuseppe, altro fratello, d’anni 43 guardiano;
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5) Cocuzza Giovanni fu Emanuele e fu Francesca D’Alia d’nni 44, 
contadino;
6) Di Miceli Ferdinando fu Gaetano e di Teresa Di Liberto pregiudicato;
7) Micani Fedele fu Francesco d’anni 58 da Palermo;

i quali avrebbero festeggiato in casa del primo di essi l’ottima 
riuscita delle due ladronerie inferte, mangiando alcune delle gal-
line rubate.

E le informazioni dei fiduciari risultarono confermate dall’esi-
to delle perquisizioni che si praticarono nei domicili dei precen-
nati essendovi ritrovata e sequestrata parte della refurtiva.

I quattro fratelli Citarda ed Cocuzza furono da me denunziati 
alla S.V. Ill.ma col cennato rapporto 8 novembre 1898 siccome af-
filiati alla vasta associazione di malfattori, e perciò cinque dei setti 
autori dei due furti appartengono all’associazione criminosa.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 28 dicembre 1899

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione delinquere gruppo Villabate

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Un altro gruppo di mafiosi riuniti in associazione a scopo di 
delinquere, che esercita più direttamente la sua influenza nelle 
campagne e borgate comprese nella parte orientale dell’agro pa-
lermitano, è quello che ha sede nel comune di Villabate aggregato 
al V mandamento (Orto Botanico) di questa città.

Questo gruppo esiste da molti anni, come tutti gli altri della 
vasta congrega di malfattori di cui trattano le varie relazioni se-
guitesi dall’8 novembre 1898; il furto, la rapina, le estorsioni a 
mezzo di lettere minatorie, l’assassinio per mandato contro com-
penso pecuniario, in una parola i reati di lucro ne sono lo scopo 
fondamentale, e, come gli altri gruppi confratelli, anch’essa puni-
sce di morte, dopo averli giudicati, coloro che in qualsiasi modo 
si rendono pericolosi alla criminosa congrega.

Ne fanno parte:

1) Ania Luciano fu Tommaso
2) D’Agati Vincenzo fu Francesco
3) Cavarrello Biagio fu Giuseppe
4) Bellucci Domenico fu Giuseppe
5) Di Peri Giovanni fu Salvatore
6) Di Peri Gaetano di Salvatore
7) Cottone Vincenzo di Antonino
8) Cottone Andrea di Antonino
9) Martorana Nicola fu Andrea
10) Martorana Onofrio fu Vito
11) Maggiore Antonino di Michele
12) Maggiore Giuseppe di Michele
13) Puglia Emanuele di Agostino
14) Di Peri Pasquale fu Salvatore
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15) Fontana Paolo fu Carmelo
16) Montaldo Domenico di Franecesco
17) Martorana Paolo fu Vito
18) D’Alessandro Angelo fu Vito
19) D’Agati Giulio fu Francesco
20) Giannone Biagio fu Mariano
21) Tocco Giovanni fu Michele
22) Bellisi Onofrio fu Tommaso
23) Fontana Giuseppe di Vincenzo
24) Filippello Matteo fu Giorgio
25) Prestigiacomo Francesco fu Pasquale
26) Falletta Tommaso fu Antonino
27) Falletta Tommaso fu Antonino
28) Fontana Vincenzo di Rosario
29) Marino Domenico di Domenico
30) Gandolfo Rosario di Rosario
31) Lo Cicero Filippo di Luigi
32) Cutrona Giovanni di Pietro
33) Profaci Ignazio fu Emanuele
34) D’agostino Benedetto di Stefano
35) Pitarresi Antonino fu Giovanni

meglio qualificati nell’accluso verbale, tutti pregiudicati per 
imputazioni subite e molti anche per condanne riportate.

Costoro si riuniscono ordinariamente nel fondo Baluccheri, in 
contrada Portella di Mare, tenuto in gabbella da Giulio D’Agati 
che è uno dei membri più influenti della associazione, ma sino a 
pochi anni addietro tenevano le loro riunioni nella contrada Cia-
culli in casa di Frani Ignazio, cognato dei Di Peri, e qualche volta 
nella abitazione di Martorana Paolo, impiegato ferroviario ora 
residente a Mazzarino, come possono testimoniare il Delegato 
Sig. Giovanni Cotugno, ora residente a S. Angelo dei Lombardi, 
ed il Brigadiere di RR.CC. Tagliabue Francesco, ora appartenente 
alla legione di Milano, i quali nel 1896 fecero degli appiattamenti 
per sorprendere gli associati.

E perchè possano avere un pretesto apparentemente legittimo 
col quale giustificare i loro convegni nel caso di sorpresa delli 
malfattori discutono le organizzazioni dei delitti, preparano gli 
alibi, creano le prove a difesa dei compagni imputati, giudicano e 
condannano i presunti loro nemici e trattano ogni alto interesse 
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del sodalizio sedendo a mensa. Ne è raro il caso che alle adunanze 
a scopo delittuoso essi diano la parvenza di riunioni elettorali 
poiché fan parte della mafiosa setta i già influenti elettori, quelli 
che appoggiano l’attuale amministrazione del Sindaco Pitarresi e 
l’Onorevole Raffaele Palizzolo, consigliere provinciale, che sono 
entrambi loro protettori.

Soltanto dalle ultime elezioni amministrative data la scissione 
fra il Pitarresi e lo Ania il quale auspicando forse alla candidatura 
passò all’opposizione seguito dal Cottone, dal Cavaretta, da Fon-
tana Paolo e da qualche altro, mente il rimanente della setta è ri-
masto favorevole al Pitarresi sotto la direzione dei fratelli Di Peri.

La sfera di azione e d’influenza di questa società di malfattori 
non si restringe però al territorio di Villabate solamente, ma si 
estende alle vicine borgate di Palermo, a Ficarazzi ed a Misilmeri, 
ed i suoi numerosi misfatti sono rimasti quasi sempre impuniti 
per il terrore che essa immette ai testimoni ad anche alle parti 
lese, che temendo l’esporsi a sicura morta, preferiscono tacere e 
soffrire. Ho accluso il verbale a firma dell’Ispettore Cav. Lorenzo 
Boncourt dei Delegati Sigg. Gaispa Francesco ed Ayala Ernesto 
e del Brigadiere dei RR.CC. Scaglia Angelo, verbale dal quale 
ho desunto quanto esposto superiormente e quant’altro andrò di 
seguito riassumendo, contiene dettagliate notizie sulla organizza-
zione dell’associazione in discorso e sui delitti che alla medesima 
si addebitano, fra questi:

1) Le lettere minatorie scritte e recapitate in varie epoche a Mangione Giu-
seppe, a La Rosa Nicolò e ai fratelli Battaglia, che siano opera di Ania;
2) Il Mancato omicidio in persona del Brigadiere dei RR. CC. Ribotta Lo-
renzo, commesso 5 anni addietro in occasione di un appiattamento fatto 
dalla forza pubblica per tentare la sorpresa in flagranza degli autori di una 
tentata estorsione; quale mancato omicidio si addebita a Fontana Giu-
seppe, Di Peri Giovanni, Di Peri Gaetano ed Ania Luciano, quest’ultimo 
arrestato (perché si seppe che aveva nascosto il fucile in casa del cognato 
per non entrare armato in paese) ma poscia rilasciato;
3) La rapina, con depredazione di £ 28,09, patita il 2 luglio 1893 in con-
trada Favara da Gauguzza Giuseppe e per la quale furono arrestati e pro-
cessati Fontana Paolo, D’Agati Giulio, Di Peri Pasquale, Fonata Giuseppe, 
Falletta Giovanni, Lo Cicero Filippo, Cutrona Giovanni di Pietro e Bel-
lucci Domenico, prosciolti poi dalla Camera di Consiglio, meno il solo 
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D’Agati Giulio rinviato al giudizio dalle Assise ed infine assolto per gli 
intrighi dell’associazione stessa, la quale, a mezzo di Luciano Ania, mi-
nacciò il danneggiato e lo costrinse a smentire nel pubblico dibattimento 
quanto prima aveva affermato a carico dell’accusato. Anche questo reato 
fu concertato in un banchetto tenutosi alla Montagnola ed al quale prese 
parte Filippello.
4) L’omicidio del latitante Valenti Tommaso da Bolognetta, ricercato sic-
come correo nell’assassinio del segretario comunale di Bagheria. L’ucciso 
ed altro suo compagno di latitanza, imputato nello stesso delitto, erano na-
scosti nella campagne di Villabate sotto la protezione dell’associazione di 
mafia che li aiutava a sottrarsi alle ricerche dell’autorità ma quando seppe 
che la forza pubblica era sulle tracce e stava già per raggiungerli deliberò di 
sbarazzarsene, ed infatti il Valenti fu trovato ucciso nella Montagna Gran-
de e l’altro fu fatto scomparire;
5) Omicidio del suonatore ambulante Ferraciali Tommaso;
6) I due furti commessi nel novembre 1897 a Portella di Mare in danno 
di Vitale, Fontana e Franesco Paolo Morello, il compendio dei quali fu 
trasportato e nascosto presso Giulio D’Agati nelle case Buccheri;
7) L’assassinio di Malvagna Sebastiano, condannato a morte dall’associa-
zione per avere confidato al Brigadiere dei RR.CC. Scaglia Angelo quanto 
a lui era noto sulla setta criminosa e sui furti di capra. Per questi delit-
ti furono arrestati e processati Montalto Domenico, Gandolfo Rosario, 
Martorana Nicola e Notarbartolo Giuseppe i quali però furono prosciolti 
per insufficienza di indizi e lor escarcerazione fu festeggiata la sera del 19 
novembre 1898 in casa di Giulio D’Agati con un banchetto al quale in-
tervennero fra gli altri Tocco, Bellucci, Marino, D’Alessandro, Giannone, 
D’Agati Vincenzo, Di Peri Giovanni, Fontana Paolo e tre degli escarcerati, 
avendo il Notarbartolo declinato l’invito fattogli;
8) Il Mancato omicidio qualificato di Filippello Matteo, curatolo del fon-
do Palizzolo, commesso mel mese di giugno 1896 da due sconosciuti. Su 
questo delitto fece importante rivelazioni al Delegato Sig. Gaispa tal Lo 
Monaco Loreto, il quale indicò i correi degli esecutori materiali nelle per-
sona di Ania Luciano, Giammona Biagio, Maggiore Antonino e Maggiore 
Giuseppe, per averli visti in epoca molto prossima al reato in campagna di 
quei due conoscendogli ch’egli poi vide in agguato nel posto ove attentaro-
no alla vita del Filippello, poco prima del delitto. Però il Lo Monaco fece 
le stesse confidenze al Comm. Raffaele Palizzolo e quando la forza pubblica 
ricercò gli indiziati responsabili del mancato assassinio per trarli in arresto, 
non ne trovò alcuno in casa, sicché si suppose che fossero stati pervenuti 
dalle rivelazioni fatte all’Autorità di PS. Il Lo Monaco non disse quale fosse 
la causa a delinquere ma la voce pubblica accennava a condanna inflitta 
dall’associazione al Filippello per avere questi convertito totalmente a suo 
profitto, senza farne parte ai consoci, come sarebbe stato suo dovere se-



Il rapporto Sangiorgi     133

condo le regole della congrega, il premio pagato egli dal mandante dell’as-
sassinio del Comm. Emanuele Notarbartolo. E qui occorre rilevare che 
nell’aprile del 1899 nel fondo Palizzolo, di cui è curatolo il Filippello, ebbe 
luogo un banchetto cui presero parte Ania Luciano, Fontana Giuseppe 
di Rosario, Fontana Vincenzo cocchiere, Fontana Giuseppe di Vincenzo, 
Cottone Andrea fu Antonino, Prestigiacomo Francesco fu Pasquale, Ca-
varetta Biagio, Falletta Giovanni, D’Agostino Benedetto, Fontana Paolo, 
Pitarresi Antonino cugino del Sindaco Pitarresi, Lericastri Salvatore, Alfa-
no Domenico, Lo Cicero Filippo, Pacini Antonino di Antonio, Bellucci 
Domenico fu Giuseppe, Tesauro Andrea fu Giuseppe, Seluro Giorgio fu 
Natale, Profaci Ignazio fu Santi, Mandalà Benedetto fu Pietro, Castello 
Pietro di Antonino e Figlia Emanule, banchetto accertato con dichiarazio-
ni di testimoni dal Delegato Sig. Ayala Ernesto e che qualcuno volle dare 
ad intendere avesse avuto lo scopo di ringraziamento all’On.Palizzolo per 
avere influenzato a non fare prorogare i poteri al R. Commisario Straordi-
nario pel disciolto consiglio comunale di Villabate;
9) L’omicidio qualificato in persona di Lo Monaco Loreto, il quale, dopo 
le confidenze fatte all’On. Palizzolo corse le peggiori peripezie; avendo 
dovuto lasciare l’impiego di guardia daziaria nel comune di Villabate e 
datosi ad esercitare il suo mestiere di murifabbro non trovò mai lavoro 
perchè ritenuto spia della polizia. Il Lo Monaco fu condannato a morte 
dal tribunale della mafia, riunitosi la sera del 12 settembre 1898 in casa di 
Giulio D’Agati a Portella di Mare, e coloro che intervennero alla riunione 
fra i quali si citano Lo Jacono, Di Peri Giovanni, Bellucci Domenico, Ma-
rino Domenico, D’Alessandro Angelo, Giannone Biagio, Fontana Paolo, 
D’Agati Vincenzo e Cavaretta Biagio, furono incontrati nel loro ritorno da 
Portella di Mare dal Brigadiere dei RR.CC. Scaglia Angelo. L’esecuzione 
della sentenza fu affidata al sorvegliato speciale Lo Jacono Giuseppe, e si 
ha ragione di ritenere che a questi fosse stato ingiunto di uccidere il Lo 
Monaco nel fondo Casaretta o lungo una strada che da Villabate conduce 
a detto fondo, giacché, mentre tutti ricusavano da dar lavoro al Lo Mona-
co, il solo Cavaretta Biagio, non mafioso, non disdegnò di adibire l’opera 
a soli sette giorni di distanza da dì prefissato prefissato per l’assassinio. 
Ciò sorprese l’infelice Lo Monaco il quale né informò il comandante la 
stazione dell’arma, e si deve fare al sospetto di simile prevenzione che il 
contegno guardingo riserbato della vittima dovette far sorgere negli animi 
degli organizzatori del misfatto se questo fu invece consumato in prossimi-
tà dell’abitazione del padre dello interdetto.

Trattasi, come emerge da quanto ho esposto,di una sequela di 
delitti concertati, diretti, eseguiti ed agevolati sempre da mafiosi 
affiliati alla associazione nella prima parte di questa denunzia, de-
litti che stanno a prova delle relazioni criminose che passano fra i 
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veri componenti del sodalizio e dello scopo che questo di prefisse 
sin dalla sua costituzione.

Il verbale poi, che qui accluso rassegno alla S.V. Ill.ma fornisce 
sufficienti elementi di reità a carico dei 35 associati da me sopra 
nominata ed io non esito a denunziarli, come li denunzio tutti 
per procedimento penale siccome responsabili del delitto previsto 
e punito da all’art. 248 Codice Penale.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 11 gennaio 1900

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto 
Associazione a delinquere. 

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

A provare l’organizzazione della mafia costituita in associazione 
diretta a commettere reati nelle campagne e borgate di questa città 
e gl’intrighi della medesima tendenti all’imporsi ai proprietari dei 
fondi per ricavare illecito lucro dai beni altrui ed assicurare il libero 
esercizio d’ogni atto contrario alle leggi, concorrono altresì le dichia-
razioni rese da Ajello Michele fu Girolamo inteso Credenza, Mai-
mo Sebastiano di Rosario; Levatrini Francesco fu Santo e Levatrini 
Ruggiero fu Francesco, contenute negli acclusi cinque verbali.

Dette dichiarazioni si riferiscono a fatti svoltisi in tempo non 
ben determinato, ma nonostante al certo ad un periodo decorso 
da più di cinque anni addietro sino a pochi giorni or sono; fatti 
che mirando unicamente allo intento di lasciar libera la mafia 
di spadroneggiare nella proprietà altrui, formano una sequela di 
reati e di istigazioni a commettere.

Il Comm. Eugenio Olivieri, Senatore del Regno, ed al presen-
te Sindaco di questa Città, possiede nei pressi di di Tommaso Na-
tale un latifondo, denominato Collegio Romano, del quale è cu-
ratolo quel Napoli Salvatore fu Michele, d’anni 56 circa, che, con 
rapporto 8 novembre 1898, denunziai siccome affiliato alla vasta 
associazione di malfattori infestanti questo territorio. Il Napoli 
ha sempre riguardato come cosa propria quel fondo, nel quale 
ha attinto a larga mano a beneficio suo e dei consoci della mafia, 
in ciò coordinato dal curatolo del limitrofo fondo Bonacore, a 
nome Monterosso Giuseppe di Salvatore e di Ferrante Angela, 
d’anni 50, altro dei denunziati, col ricordato rapporto 8 novem-
bre 1898, siccome responsabile del reato di cui all’art. 248 C.P.
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Si è perciò che il Napoli, il Monterosso e gli altri mafiosi della 
criminosa associazione videro male la nomina di un amministra-
tore di quella proprietà, tanto più che la scelta cadde su Levatrini 
Santo fu Francesco, il quale, non apparteneva alla setta, essendo 
persona di conosciuta integrità morale, ed essendo per di più cu-
gino del Comm. Oliveri, non li affidava affatto di sua proclività 
a colpevole tolleranza o connivenza. Ed allora furono messe dai 
medesimi in opera tutti gli intrighi di consueto adoperati dall’as-
sociazione per costringere il Levatrini ad abbandonare l’ammini-
strazione e ad allontanarsi da quei luoghi.

Tentarono di far comparire il Levatrini infedele verso il suo 
costituente rubando un vecchio fucile miserabile dimenticato 
nell’angolo di un magazzino ed informandone con scritto ano-
nimo il Comm. Olivieri, il quale fece un improvvisa comparsa 
sul fondo Collegio Romano e chiese conto di quell’arma. Fallito 
questo tentativo, cercarono di fare uccidere il Levatrini da un 
contadino nativo di Cinisi, uomo violento e quasi bestiale, facen-
do a tale scopo circolare la voce che detto amministratore avesse 
tentato di costringere la moglie di questo contadino a giacersi con 
lui; e poi l’altra che cioè il Levatrini avesse detto raccontargli d’il-
lecita relazione esistente tra la stessa donna ed il curatolo Napoli, 
e questa volta gli organizzatori avrebbero raggiunto il loro intento 
se, smentite da dicerie corse, non si fosse provveduto al licenzia-
mento del contadino e delle moglie, e se non fossero intervenuti i 
parenti del Levatrini a dissuadere costui dal proposto manifestato 
di lasciare l’amministrazione del latifondo per godere di un po’ di 
tranquillità e salvare la sua vita.

In breve non fu lasciato mezzo intentato per disfarsi del Leva-
trini, il quale se ne accorò tanto da farne una gravissima malattia 
che in 15 giorni lo condusse a morte.

E veramente esosa doveva riuscire al Napoli a ai suoi consoci 
della mafia la sorveglianza del Levatrini, giacchè non potevano essi 
agevolmente come nel passato, raccogliere e vendere per proprio 
conto i prodotti del suolo. L’amministratore infatti sapeva dei furti 
che si commettevano e lui aveva dovere di impedirli e una volta, 
forse cinque anni addietro, in epoca di vendemmia Ruggiero La-
vantrini, fratello del Santo allora impiegati dell’ufficio daziaro di 
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S. Lorenzo, informato confidenzialmente che di notte si trafugava 
uva dal fondo Collegio Romano, dispose un servizio di appiatta-
mento in seguito al quale guardie del dazio consumo fermarono 
due sconosciuti che conducevano un carro carico di sei ceste d’uva 
coperte da pomidori. Questo fatto, rivelato da Levatrini France-
sco, figlio di Santo, è stato ammesso dal Levatrini Ruggero il qual 
forse quella consueta riluttanza che si ha di accusare i malfattori, 
specie quando sono affiliati alla mafia, o per tema di esporsi alle 
conseguenza penali, nega una circostanza assai importante, mes-
sa in evidenza da di lui nipote, e cioè che delle persecuzioni gli 
fossero state fatte da mafiosi perchè avesse taciuto del furto e si 
fosse contentato di far pagare i portatori la sola multa dovuta pel 
contrabbando, ma ammette ch’egli conosceva la delittuosa prove-
nienza dell’uva ed ha affermato di non averlo nascosto al Napoli, 
al quale disse che avrebbe potuto rovinare lui e gli altri consegnan-
do la refurtiva al Brigadiere delle Guardie di Città di Resuttana 
Colli.

Certamente questa casta la mafia non avrebbe intrapreso con-
tro l’amministratore se questi fosse stato scelto dal Comm. Oli-
vieri fra i capi e gregari della criminosa associazione, come questa 
volle ed ottenne che si fosse fatta pel guardiano del fondo: Non fu 
possibile infatti a Levatrini per circa tre anni di avere un guardia-
no e non potè mai averlo di sua fiducia perchè a lui ed al Comm. 
Olivieri non soddisfaceva un parente dei Biondo che i mafiosi 
designavano per tale incarico; ed allora avvenne che imprecazio-
ni furono fatte a quanti venivano prescelti dal proprietario del 
fondo per la guardania, e fra costui anche Franco Troia figlio de 
noto mafioso Antonio, il quale dovette sottomettere la su nomina 
all’approvazione della setta, ritardando così di assumere servizio 
ed incorrendo nella disdetta da parte del Levatrini. Frattanto la 
custodia del fondo era affidata ad un contadino nativo di Cinisi, 
il quale cercava di impegnare con coscienza il suo dovere vigi-
lando dì e notte; ma i furti ed i danneggiamenti si succedeva-
no ciò nonostante con rapida frequenza, sicché proprietario ed 
amministratori riconobbero la necessità di sottomettersi ai voleri 
dell’associazione accettando qual guardiano un suo affiliato, tal 
Ferrante Gioacchino di Mariano da Boccadifalco, nipote o cu-
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gino di Giuseppe Monterosso, che non sorveglia le terre a lui 
affidate ma le garantisce egualmente da ogni ruberia o danno pur 
standosene in casa, prerogativa questa che hanno i soli guardiani 
affiliati alla mafia.

Venuto a morire, circa un anno addietro, Santo Levatrini, il 
Napoli, il Monterosso, il Ferrante e loro consoci videro con di-
spiacere succedergli al posto di amministratore il figlio Francesco, 
giovane molto più attivo e più rigoroso del padre, del quale per-
ciò cercarono e cercarono di sbarazzarsi al più presto.

A tale scopo nel luglio dello scorso anno furono involati di 
notte dal pollaio del fondo Collegio Romano quattro galline e 
tre conigli e nel successivi agosto otto galline e dieci conigli. Il 
curatolo Napoli accusò autore dei due furti il contadino Miche-
le Ajello, inteso Credenza, che dalla mafia era sospettato spia, e 
quindi fu licenziato dal servizio dal Comm. Olivieri, alla di cui 
dipendenza lavorava da ben 14 anni, ma siccome non ai danni 
del solo Ajello ma anche a quelli di Francesco Levatrini era rivol-
ta la consumazione dei due furti, dei quali risultavano esecutori 
materiali i fratelli Salvatore ed Ignazio Grillo, nipoti del Napoli, 
si volle colpire anche il Levatrini accusandolo d’infedeltà. E Giu-
seppe Monterosso suscitando nell’animo di Ajello odio contro il 
Levatrini lo spinse a presentarsi al Comm. Oliveri e dichiarargli 
essere stati commessi i due furti dallo amministratore il quale 
aveva fatto trasportare i polli e i conigli a casa sua dal garzone 
Rosario Leonardo (altro salariato estraneo alla setta e fedele al 
padrone). Questo tranello però non ottenne il desiderato effet-
to perché il Comm. Olivieri rimase soddisfatto dalle spiegazioni 
dategli dal Levatrini, il quale era, in parti eguali col proprietario 
del fondo, pure padrone del pollame e per intiero dei conigli e se 
avesse voluto rubare avrebbe potuto farlo impunemente sui gene-
ri non controllati, ma non di meno il Levatrini volle andare sino 
in fondo e fece chiamare dal brigadiere del RR. CC di Tommaso 
Natale lo Ajello, il quale confessò tutta la verità.

I fatti su esposti benché non costituiscono gravi delitti dimo-
strano però come la mafia non indietreggi di fronte a qualsiasi 
mezzo ma pure il furto o l’omicidio direttamente od indiretta-
mente consumato, per riuscire ai suoi scopi e come imponga ai 
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proprietari del fondi la scelta dei soprastanti, dei curatoli, dei 
guardiani e la tolleranza supina d’ogni sopruso.

Che poi si tratti d’una vera e propria associazione a delinque-
re lo ha precisamente dichiarato Francesco Levantrini, il quale 
ne ha indicato alcuni componenti nelle persone di Monterosso 
Giuseppe, Napoli Salvatore, i Biondo, Ferrante, i Troia, Cracolici 
Giuseppe, un di costui cugino (forse Cracolici Salvatore di Anto-
nino) un Caporrino e di compari di Salvatore Napoli dimoranti 
a Pallavicino, non lo ha affermato ma la lascia intravede Leva-
trini Ruggiero, il quale indica siccone appartenenti alla mafia i 
sunnominati Biondi, Monterosso, Napoli, Troia e Caporrino e 
lo hanno ammesso pure Michela Ajello e Sabastiano Marino, il 
primo dei quali ha dichiarato di essere stato in procinto di cadere 
vittima della temibile associazione che gli fece tendere agguato 
da Salvatore Messina (altro denunciato più volte) ed il secondo 
ha parlato d’interesse nel Monterosso, non impiegato nel fondo 
collegio Romano, di fare allontanare dal detto fondo il Levatrini e 
gli altri fedeli al Comm. Olivieri. Ed in proposito è bene mettere 
in rilievo una circostanza che riferita da Francesco Levatrini e dal 
di costui zio Ruggiero mentre accredita la dichiarazione fatta dal 
Mannio sul conto del Monterosso dimostra eziandio come questi 
fosse uno dei più influenti nell’associazione.

Nell’aprile dello scorso anno mentre si faceva la consegna dei 
limoni prodotti nel fondo Collegio Romani e venduti col sistema 
della conta, Napoli ed i suoi consoci ne involarono una quantità 
non ben precisata in danno del legittimo proprietario, e poiché 
il furto si sarebbe scoperto, il Napoli tentò di far cadere preven-
tivamente i sospetti sul conto di Fortunato Levatrini fratello di 
Francesco che per che ore aveva surrogato l’amministrazione nelle 
operazioni di consegna. Ma Francesco Levatrini sapeva già del fur-
to per essere stato informato da Michele Ajello ed allora rinfacciò 
al Napoli la doppia cattiva azione commessa e ne informò lo zio 
Ruggiero ed il Comm. Olivieri. Il fatto non ebbe seguito perché 
il proprietario subì in pace anche quest’altro furto, ma Ruggiero 
Levatrini chiese conto al Napoli e questi promise di dimostrare 
ch’egli non aveva torto, dimostrazione che non fornì neppure al 
momento della conciliazione della quale si fece intermediario Giu-
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seppe Monterosso, che nell’occasione era accompagnato da Napo-
li, da Salvatore Di Cristofaro e da uno sconosciuto. Se volesse, io 
credo che importanti notizie potrebbero apportare alla Giustizia 
il Comm. Eugenio Olivieri che di tutto quanto è accaduto nel 
fondo Collegio Romano sembra sia abbastanza edotto.

Nel rassegnarle pertanto i verbali di cui fatto cenno torno a 
denunziare per procedimento penale 1) Napoli Salvatore fu Mi-
chele, 2) Monterosso Giuseppe di Salvatore, 3) Cracolici Giusep-
pe di Mariano, 4) Cracolici Savatore di Antonino e denunzio 5) 
Ferrante Gioacchino di Mariano, 6) Grillo Salvatore, 7) Grillo 
Ignazio, 8) Di Cristofaro Salvatore da Pallavicino, siccome tutti 
responsabili del reato previsto a punito del reato previsto e punito 
dallo art. 248 c.p.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 15 gennaio 1900

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Per l’omicidio qualificato mancato in persona dell’avvo-
cato Fortunato Giuseppe fu Fortunato.

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Fra i più gravi delitti commessi dalla mafia organizzata in as-
sociazione a scopo di delinquere, e più direttamente imputabile al 
gruppo di S. Lorenzo Colli, è il mancato omicidio qualificato in 
persona dell’avvocato Giuseppe Fortunato il quale la sera del 1° 
luglio 1895, alle ore 22, mentre se ne stava seduto nel balcone della 
propria abitazione in via Resuttana n°101, fu fatto segno a due col-
pi d’arma da fuoco, che vennero esplosi dall’interno del fondo Re-
suttana, e riportò ferita all’avambraccio sinistro giudicata pericolosa 
di vita e di debilitante e guaribile in quindici giorni, altre varie ferite 
di minore entità prodotte da migliarini, alle mani ed al torace.

Dalle indagini esperite dell’Ispettore Sig. Longo Giovanni, al-
lora Delegato a Resuttana Colli e dall’Arma locale dei RR. CC. 
Risultarono indiziati quali imputabili del delitto Biondo Andrea 
fu Giacomo e fu Concetta Blandi d’anno 65 (all’epoca del reato), 
il di costui figlio Giuseppe, che allora aveva 35 anni di età, en-
trambi possidenti, da Palermo, abitanti in contrada Benfratelli a 
S. Lorenzo, e Fontana Giovanni fu Giuseppe e fu Caterina Mas-
simino di anni 40 (all’epoca del reato) guardiano del fondo Re-
suttana a S. Lorenzo, ivi dimorante, i primi due quali mandanti, 
il terzo siccome esecutore materiale.

 I tre furono sottoposti a procedimento penale, in seguito a 
denunzia fatta dall’ufficio di P.S. di Resuttana Colli, ma la Came-
ra di Consiglio di codesto tribunale non ritenne allora sufficienti 
gli indizi raccolti e, con ordinanza 9 ottobre 1895, li prosciolse.

Io ignoro quali risultanze abbia fornito l’istruttoria giudiziaria 
sul reato in discorso ma, dati gli indizi raccolti e le circostanze as-



142        Il tenebroso sodalizio

sodate dai funzionari ed agenti di P.S., data la causa determinante, 
abbastanza grave e proporzionata al crimine, dati i precedenti de-
gli imputati, la loro affiliazione all’associazione di malfattori e le 
relazioni fra mandanti ed esecutori materiali del delitto per la ob-
bedienza che quest’ultimo doveva ai primi siccome suoi superiori 
nella gerarchia della mafia, è certo che importanti dichiarazioni 
testimoniali dovettero essere raccolte dal magistrato inquirente a 
difesa dei Biondo e del Fontana perché la Camera del Consiglio 
avesse preso una tale deliberazione.

Di fatti è notorio che il Biondo ed il Fontana appartengono alla 
mafia associata a scopo di delinquere, e precisamente al gruppo di 
Piana dei Colli del quale è capo Biondo Giuseppe di Andrea, e che 
fra i canoni di questa associazione vi è l’obbligo da parte di ciascuno 
affiliato di uccidere chiunque della setta fosse condannato a morte 
per offesa recata alla congrega o ad uno o più dei suoi capi e gregari. 
Ed i Biondo precisamente più che offesi erano gravemente minac-
ciati nei loro interessi economici dall’opera coscienziosa e zelante 
dell’avv. Giuseppe Fortunato, il quale, resistendo alle pressioni che 
insistentemente gli erano state fatte, aveva portato a compimento 
le procedure affidategli dal suo cliente Mazzola Vincenzo, da Capa-
ci, sino ad ottenere la sentenza di vendita di un fondo di proprietà 
di detti Biondo per fare rivalere il Mazzola della somma di £ 5000 
che dal 1889 i Biondo gli dovevano per estaglio nel fondo Megna 
in quel di Tommaso Natale. La vendita a danno dei Biondo doveva 
aver luogo nell’udienza 1° Luglio 1895 di codesto Tribunale Civile, 
e perchè l’avv. Forunato si mostrava inflessibile di fronte alle insi-
stenti raccomandazioni che gli venivano fatte allo scopo di sospen-
dere gli atti, non si poteva evitare la prosecuzione se non che con la 
morte del Fortunato, la quale avrebbe intimidito pure il Mazzola 
ammonendolo della fine cui si sarebbe esposto se avesse persistito 
nel suo intento affidando ad altro difensore la sua causa.

Quest’unica e grave ragione di odiosità contro il Fortunato 
sarebbe da sé sola sufficiente indizio di reità a carico dei Biondo 
qualora altro inconfutabile elemento di reità non sorgesse dalle 
loro intime relazioni di mafia col guardiano di quel fondo Resut-
tana dal quale partirono i colpi di fucile, guardiano, sulla di cui 
responsabilità siccome esecutore materiale del delitto non posso-
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no accamparsi dubbi solo che si considerino le seguenti risultanze 
dalle indagini allora fattesi.

L’esecutore del mancato assassinio sparò stando su di un mu-
ricciolo che era nell’interno del fondo Resuttana e se non fosse 
stato il guardiano o persona della sua famiglia nel recarsi a quel 
posto avrebbe attirato su di sé i molti cani che si trovavano a 
guardia del fondo, che gli si sarebbero azzannati contro, come 
fecero poco dopo quando in quel luogo si recarono il Delegato e 
gli agenti della forza pubblica. Il fatto accertato che nessun cane 
abbaiò né prima, né durante, né dopo la perpetuazione del delitto 
dimostra che i mastini custodi del fondo Resuttana conosceva-
no la persona che commise il reato e questa persona non pote-
va non essere altri che il guardiano Fontana Giovanni, qualcuno 
dei suoi intimi, nel quale ultimo caso il Fontana sarebbe per lo 
meno complice necessario. Ma che le fucilate fossero state esplose 
proprio da Giovanni Fontana lo dimostravano la circostanza che 
costui fu infruttuosamente ricercato dalla forza pubblica durante 
tutta la notte e fu trovato alle ore 4 del mattino nascosto in un 
recondito angolo dello stesso fondo, ed il falso alibi che il tentò 
di addurre in sua difesa, quello cioè di avere pernottato a casa del 
giardiniere Gallina Vincenzo da Carini alla Resuttana nella notte 
del 30 giugno al 1° luglio e essersi trattenuto in detta casa la sera 
del delitto alle ore 21 alle ore 23 mentre il Gallina subito inter-
rogato in proposito lo smentì in quanto alla pernottazione dal 30 
giugno al 1° luglio ed affermò che la sera del 1° luglio il Fonta-
na lasciò la di lui abitazione alle ore 21 sotto pretesto di dovere 
andare a verificare se la mula fosse bene assicurata alla cavezza e 
ritornò alle ore 23 (tenendosi egli lontano da un ora prima e ed 
un ora dopo quelle in cui il reato fu consumato).

Come la S.V. Ill.ma avrà potuto rilevare da quanto esposto, 
gli indizi sono abbastanza gravi e tali da rivestire quasi il carattere 
di prova diretta, sicché non a caso ebbi di sopra manifestare il 
dubbio che l’ordinanza di non luogo si fosse basata su importanti 
dichiarazioni i testimoni a discarico idonee a menomare gli ele-
menti a carico raccolti e forniti dall’Autorità locali di P.S.

Sono però ormai noti i malvagi maneggi e gli imbrogli della 
mafia per riuscire a sottrarre al rigore della legge i suoi affiliati mol-
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to più quando questi sono chiamati a rispondere ai delitti voluti 
dalla criminosa associazione, e non occorre ch’io faccia presente 
alla S.V. Ill.ma, come anche in questa occasione del procedimento 
contro il Biondo ed i Fontana siasi agitata la intimidazione alta 
e bassa per distruggere le prove raccolte dalla Autorità Giudiziara.

E poiché, riferito anche oggidì l’avv. Fortunato, che per timo-
re di maggiori guai è stato costretto ad abbandonare la sua villa 
ai Colli, è convinto di essere stato vittima dei su ricordati Biondo 
e Fontana e che la mafia abbia intralciato l’azione della giustizia, 
e poiché in atto altri procedimenti penali sono iniziato contro i 
Biondo e gli associati a delinquere della Piana dei Colli, così com-
pio il dovere di richiamare su ciò l’attenzione dell S.V. Ill.ma per 
quei provvedimenti che nella sua saviezza crederà di adottare.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 17 gennaio 1900

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a delinquere. Visita domiciliare nell’abita-
zione dell’affiliato Crivello Gaetano.

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Ieri mattina alle ore 6 il Delegato Sig. Ippolito Nicola, coor-
dinato dalle Guardie di Città, si recò nel fondo S. Antimo per ri-
cercare i latitanti Crocivera Isidoro, Crovivera Salvatore e D’Aleo 
Salvatore che notizie confidenziali dicevano ricoverati nella casina 
del fondo. Il predetto funzionario dispose perciò avesse circonda-
to della casina per impedirne la fuga dei ricercati, ma mentre gli 
agenti s’appostavano un individuo, rimasto sconosciuto saltò il 
muro di cinta e si diede a precipitosa fuga, infruttuosamente in-
seguito dalle guardie.

Il fondo Antimo è affidato alla custodia di quel Crivello Ga-
etano fu Onofrio da me denunciato siccome affiliato alla vasta 
associazione di malfattori infestante questo territorio e nella di 
costui abitazione il Delegato Sig. Ippolito ritenne quindi necessa-
rio di praticare un visita domiciliare che diede risultato negativo 
in quanto al rintraccio dei latitanti summenzionati ma che fece 
accertare come senza giustificato motivo ne fossero assenti i figli 
del Crivello, Rocco e Salvatore, ed il nipote Cataldo Sebastiano 
fu Andrea che, secondo ebbe a dichiarare il Gaetano Crivello sa-
rebbe colui che temendo di essere soggetto delle ricerche dell’au-
torità si diede fuggire saltando il muro.

È notevole però che seguente circostanza che merita l’atten-
zione del magistrato inquirente giacché costituisce altra prova di-
retta raccolta dalla bocca stessa di uno degli imputati.

Presentandosi nell’abitazione di Gaetano Crivello il Delegato 
Sig. Ippolito col maresciallo delle Guardie di Città Giorgi Salva-
tore e con la guardia scelta Grillone Giuseppe, ed annunziato in 
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quel luogo, il Crivello appena intese che la sua casa doveva essere 
perquisita, esclamò: 

Lo so che la causa delle persecuzioni a tanti poveri figli di madri è quell’infame 
e sbirro di Francesco Siino; ma, sangue della Madonna, non ci quieteremo se 
non quando sarà sterminata tutta la sua razza.

Il significato di tali parole è abbastanza chiaro ed io non sento 
alcun bisogno di commentarle, lasciando all’Autorità Giudiziaria 
di valutarne in sua saggezza, la importanza.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 22 gennaio 1900

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a delinquere. Gruppo di Altarello

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Il gruppo che più direttamente esercita la sua influenza nelle 
borgate Altarello, Boccadifalco, Baida e Mezzomoreale serve qua-
si da tratto d’unione fra la sezione orientale e quella occidentale 
della vasta associazione a delinquere infestante questo territorio, e 
quasi completa così grande cerchio di mafia, organizzata a scopo 
di delinquere, che da ogni parte cinge la “Conca d’oro”.

Capi di questo gruppo, i di cui canoni e scopi sono uguali a 
quelli degli altri, dei quali ho già fatto denuncia, sono i fratelli 
Vitale, Filippo di anni 50, Domenico di anni 44, Francesco di 
anni 39 e Giovanni di anni 32, figli del fu Giovan Battista, nati 
e domiciliati in Altarello di Baida, e cugini di quel Vitale fedele 
fu Domenico di anni 50 giardiniere alle Quattro Canare, da me 
segnalato col rapporto 8 novembre 1898, che fra i consoci di 
Altarello e di capi supremi del criminoso sodalizio serve come 
organo di comunicazione.

I Vitali han saputo imporsi su tutti i proprietari dei fondi di 
quelle contrade e con danneggiamenti ed altri atti di mafia li han-
no costretti ad affidare a loro le guardianerie ch’essi non eserci-
tano, pur godendone i corrispettivi salari, ed a cedere ad essi la 
gabella per un estaglio assai inferiore al giusto valore.

Fra gli affiliati, oltre ai summenzionati:

1) Vitale Filippo fu Giov. Battista,
2) Vitale Domenico fu Giov. Battista,
3) ViTale Francesco fu Giov. Battista,
4) Vitale Giovanni fu Giov, Battista,
5) Vitale Fedele fu Domenico,
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sono noti anche

6) Vitale Filippo fu Francesco d’anni 40, abitante in Altarello alle Ca-
nuzie,
7) Saitta Francesco fu Francesco, di anni 51, abitante come sopra,
8) Bellamonte Filippo di Antonio, di anni 40, abitante come sopra,
9) Bellamonte Leonardo fu Francesco, di anni 30, abitante come 
sopra,
10) Bellamonte Leonardo fu Antonino, di anni 32, da Altarello,
11) Anello Rosario fu Salvatore di anni 66, da Altarello,
12) Catena Teodoro d’ignoti, inteso “Turri di nuddu” di anni 60, da 
Altarello,
13) Catena Emanuele di Teodoro, di anni 49, da Altarello,
14) Catena Girolamo di Teodoro, di anni 31 da Altarello,
15) Greco Salvatore fu Domenico di anni 40, da Altarello, abitante a 
Passo di Rigano,
16) Reaia Salvatore, fu Andrea, si anni 61, da Altarello, guardiano al 
manicomio della Viguicella,
17) La Mantia Domenico di Giuseppe, di anni 28, da Altarello, abi-
tante nella Villa Grifatta,
18) Palizzotto Girolamo fu Vincenzo, di anni 45, da Altarello,
19) Gioè Salvatore di Ciro, di anni 40, portiere in quell’ufficio comunale,
20) Marasà Francesco fu Gaetano, di anni 25, da Boccadifalco.

Quest’ultimo fu uno dei favoreggiatori della latitanza dell’ex 
tesoriere di questo municipio, Antonio Martinez, il quale, vistosi 
scoperto nel suo nascondiglio e volendo tentare di fuggire, volsi 
affidare al Marasà la ingente somma di centomila lire, avvolta in 
un fazzolettino di seta, per farla tenere alla di lui famiglia, ma il 
depositario la avrebbe convertita in suo profitto assumendo l’ob-
bligo, impostagli dall’associazione, che di ciò venne a conoscenza, 
di soccorrere le famiglie dei consoci carcerati.

Ed a tale gruppo si addebitano non pochi reati commessi, 
sempre a scopo di lucro o per vendetta di mafia, fra i quali;

1) Il 17 settembre 1882 nel corso Calatafimi (Mezzomorreale) fu fatto se-
gno a colpi d’arma da fuoco, che non lo investirono, Modica Giov. Battista 
fu Giov. Battista agiato possidente. Detto individuo aveva ricevuto in pre-
cedenza varie lettere anonime con le quali minacciandolo gli s’ingiungeva 
di depositare in un dato luogo la somma di £ 20000, intimidazioni alle 
quali egli resistette. E perciò è a ritenersi che l’atto a di lui danno commes-
so la sera del 17 settembre 1882 abbia avuto piuttosto l’intendimento di 
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intimidirlo anziché quello di ucciderlo, tanto più che rimasto il Modica 
illeso, ed avendo egli fatto in seguito delle rivelazioni all’Autorità di P.S. 
la mafia non ripetè il tentativo fallitale ma ricorse al danneggiamento per 
vendicarsi e costringerlo a pagare la somma rifiutata. Furono fatte allora 
delle indagini che condussero allo arresto di Palazzolo Antonio fu Pasqua-
le, di anni 30, disoccupato, da Boccadifalco, siccome sospetto autore del 
reato; ma la voce pubblica, allora, come adesso, faceva e fa ricadere la re-
sponsabilità di questi reati sull’associazione criminosa e specialmente su 
Vitale Filippo fu Giov. Battista, che ne è ritenuto l’organizzatore.
2) Nella notte del 25 al 26 settembre 1887 fu ucciso Calafiore Giovanni di 
Ciro ad opera dei fratelli Filippo, Giovanni e Francesco Vitale. Il Calafiore 
era in illecita tresca con una sorella dei Vitale, ed il Francesco per recargli 
onta sedusse una di lui sorella, rifiutandosi poi di sposarla quando il Cala-
fiore ve lo costringere a titolo di riparazione. Questo rifiuto di Francesco 
Vitale suonò grande offesa all’onore del Calafiore il quale forse lasciò capire 
che si sarebbe vendicato, giacchè i fratelli Vitale vollero prevenirne l’azione 
uccidendolo, furono arrestati tre dei Vitale, ma il Filippo fu poco dopo 
prosciolto per insufficienza di prove e gli altri due fratelli (Giovanni e Fran-
cesco), aiutati certamente dalla mafia, furono assolti dalla Corte d’Assise.
3) Agli stessi fratelli Vitale si addebita l’omicidio qualificato in persona di 
La Mantia Baldassarre fu Girolamo, commesso la notte dal 25 al 26 agosto 
1890 nel giardino Di Cara (Altarello di Baida).
Il La Mantia custodiva rigorosamente l’acqua di proprietà del Manicomio 
e non volle mai cadere alle pressioni che i Vitale gli facevano, prima con 
le buone poscia con minacce, perché avesse tollerato ch’essi avevano fatto 
indebito uso di quell’acqua.
È noto come questa dell’acqua destinata alla irrigazione dei giardini sia una 
delle fonti d’illecito lucro della criminosa associazione, ed è facile perciò 
intuire, che la residenza del La Mantia oltreché offesa all’autorità della 
mafia costituì grave minaccia agli interessi della setta, potendo fare scuola 
presso gli altri giardinieri d’acqua non affiliati alla associazione. Sicchè non 
deve sembrare strano che per questo motivo in apparenza ed in altro am-
biente non abbastanza grave, i Vitale e consoci abbiano determinato, come 
fecero, di uccidere il La Mantia affidandone l’esecuzione a Raia Salvatore 
fu Andrea uomo sanguinario, già condannato per omicidio, il quale nella 
notte dal 25 al 26 agosto commise l’assassinio.
4) Si è appunto questo Raia Salvatore che la sera del 20 dicembre 1893 per 
mandato avutane dai ripetuti fratelli Vitale uccise, Macci Nicola di Fran-
cesco, dei non pochi delitti commessi dalla mafia in genere e dai fratelli Vi-
tae in specie abbastanza informato e dalla setta ritenuto pericoloso perché 
sospettato confidente dell’autorità di P.S. Ed il Raia, ricevutone mandato, 
approfittando che Macci era in dissidio con Romano Giusto fu Michele 
e che con costui ebbe un diverbio per ragioni di gioco, immediatamente 
dopo questo diverbio attese la vittima al varco e l’uccise con due fucilate.
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I sospetti naturalmente caddero sul Romani, il quale fu arrestato ma, aven-
do dimostrato la sua innocenza fu assolto.
5) Altro gravissimo reato di cui devono rispondere i Vitale e tutta l’associa-
zione, si è la scomparsa di Schiera Antonino fu Antonio da Boccadifalco, 
avvenuta il 22 novembre 1898.
Lo Schiera, curatolo del fondo di proprietà del marchese Natoli, aveva 
promesso il suo aiuto ai compagni della congrega di mafia per assicurare 
ad essi la riuscita di un progetto di estorsione a danno del suo padrone con 
il sequestro della persona di uno dei suoi figli del marchese; ma in seguito 
pentendosene, forse perchè sa essere egli il più esposto al pericolo di una 
condanna, ritirò la fatta promessa ed informò di tutto il padrone. È questo 
il motivo per cui detto individuo fu condannato a morte dall’associazione, 
e nessun dubbio più rimane ch’egli sia stato assassinato essendo scorsi or-
mai 14 mesi senza che di lui s’abbia alcuna notizia.
Il Delegato di Monreale deferì all’Autorità Giudiziaria Albano Giuseppe fu 
Antonino ed Albano Giuseppe fu Filippo siccome indiziati responsabili di 
siffatto delitto, ma la reità di costoro, ritenuti esecutori materiali, non esclu-
de quella dei Vitale e degli altri del criminoso sodalizio per il mandato voto.
6) È finalmente noto le estorsioni tentate nel 1898 in danno di Lo Iacono 
Ciro di Giulio abitante in via Conigliera a Boccadifalco, Maceo Ignazio fu 
fu Giuseppe, abitante nella villa Massa, i quali non ne fecero denunzia ma 
resistettero alle intimidazioni che a essi di facevano con le lettere anonime 
e perciò soffrirono danneggiamenti nelle rispettive proprietà rurali che per 
timore di più gravi conseguenze occultarono pure.

Da quanto ho esposto emerge evidente come il gruppo che for-
ma oggetto della presente relazione, pericoloso al pari degli altri 
precedentemente denunziati, sia una vera e propria associazione 
diretta a commettere reti contro la persona e contro la proprietà; 
e perciò riservandomi di accertare se e quali altresì individui ne 
facciano parte, denunzio da ora alla S.V. Ill.ma per procedimento 
penale ai sensi dell’ art. 248 C.P., i nominati:

1) Vitale Filippo fu Giov. Battista
2) Vitale Domenico fu Giov. Battista
3) Vitale Francesco fu Giov. Battista
4) Vitale Giovani fu Giov Battista
5) Vitale Fedele fu Domenico
6) Vitale Filippo fu Francesco
7) Saitta Francesco fu Francesco
8) Bellomonte Filippo di Antonio
9) Bellomonte Leonardo fu Francesco
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10) Bellomonte Leonardo fu Antonino
11) Anello Rosario fu Salvatore
12) Catena Teodoro di ignoti
13) Catena Emanuele di Teodoro 
14) Catena Girolamo fu Domenico
15) Greco Salvatore fu Domenico
16) Raia Salvatore fu Andrea
17) La Manta Domenico fu Giuseppe
18) Palizzotto Girolamo fu Vincenzo
19) Gioè Salvatore di Ciro
20) Marasà Francesco fu Gaetano

Le trasmetto a tal uopo l’accluso e circostanziato verbale a fir-
ma dell’Ispettore Sig. Longo Giovanni, del Delegato Sig.Longo 
Giovanni, del delegato Sog. De Luca Eugenio e del Brigadiere 
delle Guardie di Città, Crilotta Rosario, dal quale verbale ho at-
tinto ragguagli che vengo a riferire.

Il questore Sangiorgi
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Palermo, 29 gennaio 1900

R. Questura di Palermo 
Gabinetto

Oggetto: Associazione a delinquere gruppo di Capaci. 
Omicidio qualificato in persona di Ferrante Francesco di Giovan-
ni e mancato omicidio di Dominici Giov. Battista di Arasmo.

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

L’Omicidio qualificato in persona di Francesco Paolo Rappa 
Siino, consumato il 16 ottobre 1898 in Capaci, per vendetta di 
mafia e d’ordine dei capi della vasta associazione di malfattori qui 
esistente, dimostra come anche in quel comune vi sia quella dira-
mazione della terribile setta, di cui feci parola sin dalle mie prime 
relazioni allorquando esposi i ragguagli confidenzialmente avuti 
sulla organizzazione e scopo del criminoso sodalizio.

Questo delitto sarebbe da sé solo sufficiente a provare come 
coloro che vi concorsero appartengono ad associazione diretta 
a commettere reati dipendente da quella di Palermo, se questo 
convincimento non sorgesse eziandio da recenti rilevazioni fatte a 
questo Delegato Sig. Ippolito Nicola da Giov. Battista Dominici 
Siino da Capaci in ordine ad altro assassinio rimasto impunito, 
nel quale concorsero i fratelli Rocco e Giovanni Battaglia del fu 
Antonino imputati della uccisione del Rappa.

Trattasi dell’omicidio qualificato consumato in persona di 
Ferrante Francesco di Giovanni di anni 28, contadino, da Capa-
ci, pregiudicato per reati contro la proprietà, il di cui cadavere fu 
trovato nel mattino del 22 febbraio 1898 nella contrada Guar-
diola, in territorio di Torretta, dalle Guardie Campestri di Capaci 
Longo Salvatore e Pagano Erasmo.

Si accertò per dichiarazione del pastore Borgia Vito fu Pietro e 
del garzone Vaccaro Antonino di Vincenzo, che l’assassinio fu con-
sumato, nella stessa località dove giaceva il cadavere, verso le ore 22 
del precedente giorno, giacchè appunto in quell’ora i due summen-
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zionati testimoni, standosene a custodia degli ovini a circa 200 me-
tri di distanza dal luogo del delitto, intesero cinque colpi d’arma da 
fuoco. E le indagini esperite in proposito dal Vice Ispettore di P.S. 
Dott. Garro Sebastiano, che allora era titolare dell’ufficio di Carini e 
dall’arma dei RR.CC., condussero a ritenere responsabili della morte 
del Ferrante i nominati Dominici Giov. Battista e di Erasmo e Rizzo 
Antonino fu Vincenzo essendosi raccolti, specialmente in conto del 
primo, degli indizi che, messi in confronto col contegno riserbato 
del Dominici nello interrogatorio cui fu sottoposto, fecero sorgere il 
convincimento che fossero costoro gli autori di questo assassinio.

Ed infatti il sospetto che il Ferrante, ostinato delinquente con-
tro la proprietà, fosse stato tratto in quel remoto luogo dai suoi 
compagni di delinquenza, avvalorato dalla circostanza che in pros-
simità di quel sito ove fu commesso l’assassinio eranvi molti buoi 
e delle giumente che avean potuto servire di pretesto agli assassini 
per tendere agguato invitando il Ferrante a recarsi ivi per consuma-
re un furto di animali, la notorietà dell’intimità sempre corsa fra 
l’ucciso ed il Dominici Giov. Battista che la voce pubblica ritene-
va compagni abituali nelle perpetrazione dei furti, tanto da essere 
stati precessati insieme; il fatto caduto agli occhi del Brigadiere dei 
RR.CC. Vitturini Giuseppe e del carabiniere Di Marco Pasquale 
che cioè nella notte precedente a quella del delitto Dominici, Fer-
rante e due sconosciuti confabulavano in un vicolo dell’abitato di 
Capaci e gli ultimi due s’affrettarono ad allontanarsi appena videro 
gli agenti della forza pubblica, l’essere stato visto il Dominici dalla 
guardia campestre Longo Salvatore e dalla guardia daziaria Rizzo 
Giuseppe in compagnia del Ferrante nella stessa sera in cui fu con-
sumato il delitto e precisamente nella via che conduce alla contrada 
Guardiola, erano tutti elementi abbastanza gravi per dar luogo ad 
una denunzi contro il Dominici ed anche contro Rizzo Vincenzo, 
che la voce pubblica insistentemente indicava quale correo del pri-
mo e che, senza giustificato motivo, si resa irreperibile.

E mentre il Rizzo veniva denunciato in stato di latitanza, il 
Dominici fu deferito all’Autorità Giudiziaria in stato d’arresto 
malgrado avere modificato le sue prime dichiarazioni accusando 
autori del reato Virga Ignazio e Riccobono Vincenzo. Però in se-
guito vennero prosciolti.
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Si è assunto lo stesso Dominici che oggi, vedendosi persegui-
tato da quella mafia, alla quale sacrificò la sua libertà in omaggio 
al precetto dell’omertà, fornisce spontaneamente dettagliate no-
tizie, che qui appresso riassumo sugli autori, sulla causa e sulle 
circostanze del reato che allora si addebitava.

Nella notte dal 18 al 19 gennaio 1896 in Capaci furono ru-
bati un cavallo in danno di Naria Pietro fu Antonino Segretario 
comunale ed una giumenta con seguace in pregiudizio di Puccio 
Erasmo fu Benedetto. Quali sospetti autori di questi due furti 
furono arrestati Dominici Giov. Battista ed i fratelli Francesco e 
Giuseppe Ferrante, i quali in seguito a regolare istruttoria giudi-
ziaria vennero prosciolti dalla imputazione e furono scarcerati.

Però Puccio Erasmo non rimase soddisfatto di questa solu-
zione, era egli fermamente convinto che la giumenta fosse stata 
rubata dal Dominici e dai Ferrante, ed a costoro ne fece richiede-
re la restituzione per mezzo di Giovanni Battaglia, il quale, im-
ponendosi con la mafia, pretendeva che a qualunque costo gli 
venisse consegnato l’animale rubato.

In seguita a questa richiesta, la giumenta fu trovata errante in pros-
simità di Trapani, e poco dopo, il 21 febbraio 1898, Dominici e Fer-
rante furono invitati da Giuseppe Puccio fu Antonino e dai fratelli 
Rocco e Giovanni Battaglia del fu Antonino a recarsi nella prossimità 
della notte in contrada Guardiola (Torretta) per prendervi una vacca 
di proprietà del Giuseppe Puccio che era morta di malattia e sventrata 
clandestinamente nell’abitato. E giusta gli accordi presi, nella notte 
dal 21 al 22 febbraio 1898 Dominici e il Ferrante, associatesi, fuori 
dal paese, ad Antonino Enea di Francesco ed Ignazio Virga di Erasmo, 
ed Erasmo D’Agostino sensale, e Vincenzo De Martino di Ignazio ed 
a Francesco Brusca capraio e guardiano da Torretta, dei quali erano 
erano armati il D’Agostino con doppietta a retrocarica prestatagli da 
Giovanni Battaglia, Antonino Enea con doppietta avancarica, e Bru-
sca con carabina ad una canna, si diressero alla Guardiola.

Ivi giunti, da uno degli armati fu esploso in colpo contro il Fer-
rante, che precedeva gli altri di qualche passo, il quale stramazzò 
al suolo gridando, ed altri colpi furono esplosi infruttuosamente 
contro Dominici, il quale visto cadere il compagno ed amico, erasi 
affrettato a fuggire. Afferma Giov. Battista Dominici che quando 
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egli fu arrestato la mafia, a mezzo di Rocco Battaglia gli impose di 
tacere minacciandolo fin dentro il carcere di Carini, e poscia, quan-
do rilasciato in libertà, lo fece nuovamente minacciare in Capaci 
da Costanzo Antonino di Erasmo nipote dei Battaglia, sicchè egli, 
non ritenendosi più sicuro in quei luoghi si trasferì in Palermo.

La dichiarazione ora resa dal Dominici è contenuta nell’ac-
cluso verbale che trasmetto alla S.V. Ill.ma, mentre denuncio per 
procedimento penale seguenti:

1) Puccio Erasmo fu Benedetto
2) Puccio Giuseppe fu Antonino
3) Battaglia Rocco du Antonino
4) Battaglia Giovanni fu Antonino
5) Enea Antonino di Francesco
6) Virga Ignazio di Erasmo
7) D’agostino Erasmo sensale
8) De Martino Vincenzo d’ignoti
9) Brusca Francesco da Torretta
10) Costanzo Antonino di Erasmo

siccome responsabili i primi quattro di concorso nell’omicidio qua-
lificato in persona di Ferrante Francesco di Giovanni e del mancato 
omicidio qualificato in persona di Dominici Giov. Battista di Erasmo 
per avere determinato altri a commetterli, il 5°,7° e 9° della esecuzione 
materiale dei su indicati delitti, il 6° ed 8° di complicità, per avere pre-
stato assistenza agli esecutori prima durante e dopo la perpetuazione 
del reato, e finalmente il 10° di intimidazione di testimone.

E poiché sorge evidente che tanto l’omicidio consumato in per-
sona di Francesco Paolo Rappa Siino quanto quelli di cui accuso 
con la presente furono commessi da affiliati ed associazione diretta 
a commettere reati, così denunzio i su mentovati, nonché:

1) Riccobono Erasmo di Francesco
2) Virga Erasmo di Ignazio 

(questi due ultimi attualmente processati per assassinio del 
Rappa) siccome tutti responsabili del reato previsto e punito 
dall’art. 248 C.P.

Il Questore Sangiorgi
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 Palermo, 18 febbraio 1900

R. Questura di Palermo
Gabinetto

Oggetto: Associazione a delinquere. Rapina con omicidio in per-
sona di Saitta Girolamo fu Michelangelo e mancato omicidio in 
persona di Triolo Domenico fu Biagio.

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Con la relazione 26 maggio 1899 nel denunziare alla S.V. Ill.
ma pel procedimento ai sensi dell’art. 248 C.P., i componenti 
del gruppo “Pagiarelli” della vasta associazione a delinquere in-
festante l’agro palermitano, le trasmisi un circostanziato verbale, 
compilato il 24 detto mese ed anno dall’Ispettore Cav. Loren-
zo Boncourt e dal delegato Sig. Gaispa Francesco, col quale si 
addebitano alla criminosa associazione, fra altri gravi delitti, la 
uccisione di Saitta Girolamo ed il ferimento in persona di Triolo 
Domenico, commessi il 21 gennaio 1897 nella contrada Scorcia-
denaro in prossimità del ponte Badami.

Dal primo momento si ebbe notizia di questo doppio delitto 
si disse trattasi di mancata rapina con omicidio e ferimento; e ciò 
emerge dagli atti di questo ufficio nei quali trovo un rapporto 
dello Ispettore Cav. Castellini Salvatore allora Dirigente l’ufficio 
della Sezione Orto Botanico, il quale riferendo, in data 21 feb-
braio 1897, il risultato delle indagini esperite, concludeva: “Dal 
complesso delle circostanze si potè dedurre il convincimento che 
rimane escluso lo scopo di rapina, ma che invece trattasi di ven-
detta e più probabilmente di gelosia di mestiere”.

Questo concetto però fu fondato a quanto ne appare, su con-
getture dedotte dalle dichiarazioni fatte dal ferito Domenico 
Triolo, dal di costui nipote Giovanni Triolo di Camelo, da Saitta 
fu Francesco, cocchiere al servizio del Triolo, i quali erano cer-
tamente interdetti non dire la verità per non esporsi ad ulteriori 
e più atroci vendette della mafia , che è quasi sempre l’organiz-
zatrice delle più audaci rapine. Ma confidenze fatte all’Ispettore 
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Sig. Boncourt ed al Delegato Sig. Gaispa da persona che era bene 
informata dei fatti, quale era precisamente quel Vito Ienna fu 
Onofrio che la sera del 5 agosto scorso anno fu uccisi per vendet-
ta di mafia ed imputata opera di Gaspare e Francesco Gambino 
fu Giuseppe, danno la vera e chiara versione del fatto criminoso.

Risulta, infatti a detti funzionari, giusta quanto è detto nel 
ricordato verbale del 24 maggio 1899, che l’aggressione patita il 
21 gennaio 1897 da Girolamo Saitta e compagni aveva solo lo 
scopo del furto, e che i malandrini che la commisero trascesero 
alla uccisione del Saitta ed al ferimento del Triolo in conseguenza 
della resistenza incontrata nello interessato, il quale non volle tol-
lerare che ai suoi compagni, della sicurezza di quai egli ritenevasi 
responsabile come quegli che guidava la comitiva, forse arrecato 
alcun nocumento nelle persone o negli averi. Questa rapina fu 
organizzata dalla associazione criminosa e ne fu confidata la ese-
cuzione a due fratelli Seidita, i più fidati dai Motisi e dai Pedone, 
i quali attesero il Saitta e compagni nella indicata località per 
assicurarsi meglio la ritirata essendo quella contrada sottoposta 
alla custodia di Francesco ed Ignazio Motisi.

È meritevole di speciale attenzione la circostanza che Triolo 
Domenico andava a fare acquisto di limoni nei giardini della con-
trada Scorciadenaro e che Gambino Filippo di Salvatore, uno de-
gli affiliati alla associazione di malfattori, conosceva ciò con pre-
cedenza e sapeva del giorno e dell’ora in cui il Saitta doveva con-
durre in quei luoghi il Triolo per la compera degli agrumi, sicché 
fu facile preparare ed eseguire l’aggressione. E del resto niuno che 
non ne avesse avuto ordine o consenso da parte dell’associazione 
avrebbe osato di commettere quel fatto (rapina ed assassinio) in 
quel luogo affidato alla guardania dei fratelli Motisi, capoccia del 
gruppo di mafia dei Pagliarelli; sicché costoro sotto qualsivoglia 
aspetto si consideri il fatto non possono non essere ritenuti ad 
organizzatori o mandanti o complici nel delitto. 

Ma il concorso dei Motisi e di un Seidita (Lorenzo fu Raimon-
do) nella partecipazione al crimine che forma oggetto della pre-
sente relazione, infatti è soltanto una risultanza recente e esclusi-
vamente dipendente dalle confidenze di Vito Genna. Esaminan-
do il fascicolo degli atti di quest’ufficio che riguardano l’uccisione 
del Saitta ho trovato infatti l’acclusa lettera anonima pervenuta il 
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1° aprile 1897 al Questore del tempo, Comm. Lucchesi, con la 
quale si denunziavano responsabili del doppio delitto si sangue:

1) Motisi Ignazio di Salvatore; 
2) Motisi Matteo; 
3) Motisi Nunzio di Pietro; 
4) Motisi Di Martino Salvatore di Antonino; 
5) Seidita Lorenzo fu Damiano. 

E benché dal cennato fascicolo non si rilevi se, quali e con quale 
esito siasi fatte allora indagini per accertare la sussistenza o meno 
dell’accusa lanciata dall’anonimo, trovo però che i nomi di Fran-
cesco ed Ignazio Motisi e quello di Seidita Lorenzo fu Raimondo 
dovettero essere ripetuti da altra fonte unitamente a quelli di Priola 
Franceso fu Gaetano e di Blandino Antonino fu Carmelo, poiché 
costoro furono arrestati il 20 aprile 1897, vennero sottoposti ad in-
terrogatorio e poscia tradotti nel carcere giudiziario dal quale furono 
fatti rilevare nello stesso giorno e rilasciati liberi. Ignoro quale sia 
stato il motivo che ne determinò l’immediato rilascio, giacchè nulla 
emerge in proposito da questi atti, credo però potrebbe fornire al ri-
guardo opportuni chiarimenti, qualora ne venisse interrogato, il De-
legato Sig. Nicola Ippolito a firma del quale sono tutti gli allegati.

A me preme solo di mettere in evidenza la circostanza impor-
tantissima che in ogni tempo si è detto e scritto che un’associazio-
ne di malfattori della quale fan parte i Motisi, si è resa colpevole 
dei più gravi delitti commessi nella borgata Pagliarelli e dintorni e 
che Francesco ed Ignazio Motisi ed un Seidita non da oggi ma sia 
da quando fu consumato il reato sono stati indicati quali respon-
sabili della uccisione del Saitta e del ferimento del Triolo.

La vedova di Girolamo Saitta sarebbe al caso di fornire prezio-
si lumi alla giustizia, essendo pienamente informata del fatto e di 
coloro che lo commisero, ma si trincera nel più assoluto riserbo 
perchè teme della vendetta della mafia; ed anzi risulta all’Ispet-
tore Cav. Boncourt ed al Delegato Sig. Gaispa che detta donna 
accingevasi un giorno a presentarsi all’Autorità di P.S. per farne 
denunzia ma ne fu impedita dal cognato Rocco Lupo.

Il Questore Sangiorgi
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Palermo, 19 febbraio 1900

R. Questura di Palermo 
Gabinetto

Oggetto: Associazione a delinquere. 
Omicidii qualificati di Siino Filippo di Alfonso Cusimano Salva-
tore di Francesco, di Di Stefano Salvatore fu Bandassarre e Rappa 
Francesco Paolo.

All’Ill.mo Procuratore del Re di Palermo

Del gruppi di Malfattori della Piana dei Colli e sugli assassi-
nii nelle persone di Siino Filippo, Cusimano Salvatore di France-
sco, di Di Stefano Salvatore e Rappa Francesco Paolo, consumati 
nell’interesse e per ordine di detta associazione a delinquere ebbi 
ragguagli assai importanti a mezzo dell’acclusa lettera anonima 
pervenutami con piego raccomandato e con i bolli degli uffici po-
stali di “S. Lorenzo (Palermo)” e “Palermo (Boccone)” 20-11-98.

L’anonimo in discorso indicandomi siccome associati a sco-
po di delinquere i nominati Biondo Andrea, Biondo Giuseppe, 
Giacomo e Vincenzo figli del precedente, Biondo Ferdinando e 
Giuseppe fratelli dello Andrea, Biondo Giacomo nipote dei me-
desimi, Troia Antonio, Troia Salvatore e Franco fratelli del pre-
cedente, Biondo Giuseppe castaldo del fondo Bordonaro, Pre-
stigiacono Gioacchino, Napoli Salvatore, Monterosso Giuseppe, 
Gandolfo Rosario, Pordello Pietro, Gandolfo Antonino fratello 
del Rosario, Amato Antonino, Giacalone Giovanni, Messina Sal-
vatore di Salvatore, Bologna Giusto, Cinà Gaetano, Vitale Gio-
vanni, D’Orazio Giuseppe e figlio Antonino, Blandi Giovanni 
e il di costui fratello Salvatore, quasi tutti da me denunziati a 
cotesta R. procura pel procedimento ai sensi dell’art 248 C.P. Ed 
in quanto ai delitti si sangue di cui sopra ho fatto assieme e ne 
indico i responsabili addebitando:
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1) a Biondo Giuseppe di Andrea di avere determinato i suoi consoci a de-
liberare la uccisione di Filippo Siino (8 giugno 1898), da il Biondo odiato 
per l’ascendete dal medesimo esercitato, e di cui riuscì a disfarsi accusan-
dolo di essere spia della Questura;
2) allo stesso Biondo Giuseppe, a Gentile Rosario, a Puleo Paolo a Troia 
Salvatore, a Biondo Giuseppe castaldo del fondo Bordonaro ed a Prestigia-
como Gioacchino, l’assassinio in persona di Cusimano Salvatore (2 giugno 
1898) ucciso perchè amico dei Siino, ad opera del Gentile e del Porcello e 
con la complicità di Troia, Biondo e Prestigiacomo per mandato avutane 
da Biondo Giuseppe di Andrea;
3) a Prestigiacomo Gioacchino l’assassinio in persona di Di Stefano Sal-
vatore (21 luglio 1898) soppresso dalla mafia per assicurare l’impunità a 
Gentile e Pordello che lo sventurato Di Stefano ebbe a vedere per caso 
nell’atto che fuggivano dopo aver assassinato a Cusimano;
4) a Biondo Giuseppe ed a Virga Ignazio la uccisione di Rappa Francesco 
Paolo (16 ottobre 1898) perché cugino dei Siino.

Queste notizie corrispondono esattamente alle altre fornitemi 
dai confidenti, e m’impressionò poi in modo speciale quella parte 
della lettera nella quale si accennava al concerto presso degli asso-
ciati di uccidere un pezzo grosso (leggi Francesco Siino), sicchè, 
intendo che sotto l’anonimo si tenesse nascosto un individuo as-
sai bene informato delle gesta della mafia e dal quale avrei potuto 
avere utili informazioni e chiarimenti, feci praticare delle indagi-
ni che affidai al delegato Sig. Pastore Luigi, per conoscere la fonte 
dell’anonima denunzia.

Venni così a sapere essere stata detta lettera scritta e spedita da 
Cusimano Antonino, fratello dell’assassinato Salvatore, ma non 
però sin oggi non è stato possibile attendere di ciò una prova. 
Ora però sono al caso di fornire in proposito all’Autorità Giu-
diziaria tal prova destinata a qualsiasi considerazione, giacché il 
Cusumano ha scritto in quest’ufficio ed alla presenza dei Delegati 
Sigg. Mistretta e Pastore l’accluso brano di lettera, e si è in siffatto 
modo costatato che la di lui grafia è perfettamente uguale a quella 
dello scritto anonimo.

E veramente anche Cusimano Antonio potrebbe somministra-
re alla Giustizia preziosi lumi sia sull’associazione che nei delitti 
della stessa commessi, giacché l’esattezza di quelle già fornite con 
la lettera in discorso e, più che ogni altra, il preavviso dell’assas-
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sinio di Francesco Siino (24 ottobre 1899) dimostrano com’egli 
sia conoscitore dei segreti della criminosa setta; però egli mostrasi 
immerso da tale terrore, ed ha in sé così prepotente il convinci-
mento di potere incorrere la stessa sorte toccata al di lui germano, 
che si è perfino rifiutato di firmare la prova grafica a cui è stato 
sottoposto oggi. Ed esortato a dire tutto senza timore della mafia 
ed avere fiducia nell’Autorità che avrebbe provveduto a distrug-
gere questa setta, ha risposto: Ma che deve distruggere l’Autorità? 
Sono così numerosi gli affiliati che non si conoscono neppure tutti fra 
loro. 

Il Questore Sangiorgi





Ritratto di questore con mafia

di John Dickie

Il «carattere avventato»

La nomina di Ermanno Sangiorgi a Questore di Palermo 
nell’agosto del 1898, fu il punto d’arrivo di una lunga e fulgida 
carriera nelle forze dell’ordine che ha lasciato significative tracce 
nei documenti ora conservati presso l’Archivio centrale dello Sta-
to1. Le carte del fascicolo personale di Sangiorgi permettono di 
ricostruirne la movimentata e avventurosa carriera. Essendosi fat-
to strada attraverso tutti i livelli della sua professione, Sangiorgi si 
trovò in prima linea in molte zone calde dell’ordine pubblico nel 
periodo compreso tra l’unificazione italiana e l’inizio del Ventesi-
mo secolo – soprattutto nell’area della criminalità organizzata in 
Sicilia, ma anche nel Mezzogiorno continentale. 

Nato il 6 aprile del 1840 nella cittadina termale romagnola 
di Riolo, tra il 1855 e il 1859 Sangiorgi prestò servizio in qualità 
di archivista e protocollista presso la polizia di Ravenna. Con la 
parziale annessione dei territori pontifici all’Italia unita, avvenne 
il suo ingresso nella polizia: nell’agosto del 1860 fu nominato de-
legato mandamentale a Casolia Valsenio (nel pressi del suo paese 
natale). Il primo incarico fu anche l’occasione per comprendere 
quanto fosse difficile per la polizia, e per i singoli poliziotti, guada-
gnare la fiducia della gente in mezzo alla quale lavoravano. Pochi 
giorni dopo l’arrivo di Sangiorgi a Casolia Valsenio, la giunta co-
munale scrisse una lettera al ministero degli Interni lamentando il 
«carattere avventato» del nuovo delegato e i suoi abusi di potere. 

1 Archivio centrale dello Stato, Ministero dell’Interno, Direzione generale, 
Affari generali e personali, Divisione del personale (1861-1925) II Serie, B. 
256, Sangiorgi Ermanno, Questore. 
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Successivamente, l’intendente di Ravenna spiegò che una forte 
rivalità locale rendeva impossibile che Casolia Valsenio accettasse 
l’autorità di un agente di pubblica sicurezza di Riolo. Puntual-
mente, Sangiorgi venne trasferito – il primo degli innumerevoli 
cambi di sede nel corso dei successivi quattro decenni.

I continui spostamenti di Sangiorgi sono una delle ragioni per 
cui il suo fascicolo contiene una gran quantità di informazioni 
sulla sua vita privata: egli infatti protestò spesso per gli effetti che 
le esigenze di servizio avevano sulla sua famiglia. Il ministero, 
inoltre, prestava molta attenzione alla moralità degli agenti. Dalla 
documentazione apprendiamo che Sangiorgi si sposò tre volte 
ed ebbe quattro figli. Sembra che la sua prima moglie sia morta 
intorno al 1858, dando alla luce il suo primo figlio Achille. Nel 
1861 chiese l’autorizzazione per sposare Enrica Ricci, «una don-
zella di Faenza di ottimi costumi, di civili natali e discretamente 
provveduta» (a Faenza ebbe il suo terzo incarico, dopo Casola 
Valsenio e Castel Bolognese). La coppia ebbe due figli, cui, pa-
triotticamente, mise i nomi di Italo e Italia. 

Il ministro dell’Interno venne persino a sapere sorprendente-
mente di una o due tresche amorose. A Castrovillari, nel 1868, 
Sangiorgi fu, a quanto pare, costretto a nascondersi in un porcile 
per sfuggire alle ire del marito della sua amante. Il prefetto decise 
di non dar seguito ad alcuna azione disciplinare perché, avendo 
confiscato alcune lettere a Sangiorgi, scoprì «non esser lui il se-
duttore, sibbene il sedotto», e così l’ufficiale di polizia era «un 
quarto o quinto merlotto accalappiato dalle sue [della donna] reti 
invereconde». In seguito, nello stesso anno, a Fermo (Marche), 
una seconda avventura extraconiugale fu denunciata da un colle-
ga che, sembra, avesse da obiettare al modo in cui Sangiorgi aveva 
tentato di fermare altri funzionari che cercavano di estorcere fa-
vori sessuali ad alcune prostitute. I due incidenti determinarono 
il trasferimento immediato di Sangiorgi. 

Enrica Ricci morì a Porto Empedocle nell’agosto del 1878, su-
bito dopo il ritorno di Sangiorgi da Termini Imerese, dove aveva 
testimoniato in un processo per un omicidio di mafia2. Nel 1884 

2 Il tentato omicidio di uno dei campieri del Dottor Gaspare Galati, come 
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la «scandalosa condotta» di Sangiorgi mise la parola fine a sette 
anni di servizio a Girgenti (Agrigento): la condotta in questione 
era la relazione che stava intrattenendo con Maria Vozza, moglie 
di un collega subalterno. La Vozza, nata a Napoli nel 1860, rimase 
al fianco di Sangiorgi sino alla fine dei suoi giorni. Nel 1890 eb-
bero una figlia, Emma Luigia, che nel 1895 legittimarono sposan-
dosi; fino ad allora furono costretti a vivere separati, a causa della 
disapprovazione dell’unione da parte dei vertici della polizia. 

I tre figli più grandi di Sangiorgi sarebbero stati fonte di gran-
de preoccupazione nei successivi anni della sua vita. Il primo fi-
glio, Achille, commerciante di carbone a Venezia, fu arrestato nel 
1893 a Lugo per aver tentato di cambiare un assegno falso. Italo 
Sangiorgi trascorse la sua vita a girovagare in Oriente, incapace 
di trovare un’occupazione proficua e chiedendo saltuariamen-
te denaro a suo padre per salvarlo dalla sua «squallida miseria» 
(come fece nel 1902). Italia Sangiorgi morì in seguito a una lun-
ga malattia nel 1903. Nel 1905 il vedovo di Italia, cassiere della 
Direzione provinciale della Real Casa a Pisa, si tolse la vita dopo 
la scoperta della sua responsabilità in un vuoto di cassa. Il povero 
Sangiorgi fu costretto a risarcire la Casa dell’ammanco, malgra-
do non avesse alcuna responsabilità per la condotta del genero. 
Evidentemente, la vita familiare di un poliziotto ambizioso era 
estremamente difficile, e a dispetto delle proteste di Sangiorgi, il 
ministero concedeva raramente qualche beneficio. 

Per quasi cinquant’anni, nella polizia Sangiorgi diventò il ber-
saglio di un elevato numero di accuse di cattiva condotta, abuso di 
potere, ecc. Comunque, infedeltà coniugali a parte, c’è un’incidenza 
notevolmente bassa di casi in cui queste accuse hanno mostrato di 
avere una qualche sostanza. Un episodio di cattiva condotta spicca e 
sembra avere segnato un punto di svolta nella carriera di Sangiorgi. 
Nell’estate del 1863 il sottoprefetto di Faenza ispezionò i libri del 
servizio di prostituzione, che era stato affidato a Sangiorgi, e trovò 

egli stesso denuncia in una memoria presentata all’inchiesta Bonfadini dal ti-
tolo I casi di Malaspina e la mafia nelle campagne di Palermo, ora in S. Carbone 
e R. Grispo (a cura di), L’inchiesta sulle condizioni sociali ed economiche della 
Sicilia (1875-1876), 2. voll., Cappelli, Bologna 1968-69, pp. 999-1016, in 
particolare p. 1008.
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che vi era un netto sbilancio tra le entrate provenienti dai bordelli 
locali e le somme depositate nella stazione di polizia3. Interroga-
to dal prefetto di Ravenna (e ridotto alle lacrime), Sangiorgi negò 
strenuamente di essersi indebitamente appropriato del denaro, ma 
spiegò di averlo usato per le necessità della polizia. Nelle parole del 
rapporto del prefetto del 30 luglio 1863, «il Sangiorgi dice d’ave-
re speso parte per il servizio e parte data prostitute per compenso 
di delazioni (o)ttenutene nell’interesse della sicurezza». Il prefetto 
sembrò aver creduto a Sangiorgi, dicendo di ritenerlo «incapace» 
di rubare il denaro, ma ciononostante il giovane poliziotto venne 
trasferito nella provincia di Cosenza per unirsi all’esercito nella lotta 
al brigantaggio usando gli strumenti forniti dalla legge Pica.

A sud

Il trasferimento al sud avveniva per dare a Sangiorgi l’oppor-
tunità di mostrare le sue notevoli capacità. In seguito si sarebbe 
distinto contribuendo ad assicurare alla giustizia la “banda dei sa-
racinari”, arrestando una cinquantina di manutengoli. Si guada-
gnò sia infondate accuse di corruzione, sia il plauso nientemeno 
che del generale Emilio Pallavicini.

In seguito alla vicenda del porcile, nel luglio del 1868, Sangiorgi 
si trasferì a Fermo e fu spostato a Imola dopo la sua nuova “tra-
sgressione” sessuale nel febbraio del 1869. Nel 1872 lo troviamo 
ancora una volta in prima linea contro il brigantaggio: prima contro 
la banda del cosiddetto “Cappuccino” in Lucania, e poi contro la fa-
migerata banda Manzo ad Acerno e Montecorvino (provincia di Sa-
lerno). Nel 1873 il consiglio comunale di Acerno, «paese infetto dal 
manutengolismo del brigantaggio», fu disciolto e Sangiorgi venne 
scelto come amministratore straordinario per diversi mesi. Pubblicò 
un opuscolo – una sorta di manuale di civismo e buon governo – 
che era indirizzato ai cittadini di Acerno, ma chiaramente destinato 

3 Sulla polizia e la prostituzione, si vedano i capitoli relativi in Mary Gib-
son, Prostitution and the state in Italy, 1860-1915, Ohio State University Press, 
Athens OH 1999. Ringrazio Mary Gibson per il suggerimento sulla questione 
della provenienza delle entrate del servizio di prostituzione.
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anche ai suoi superiori a Roma. Nel 1874, Sangiorgi fu accusato 
di aver estorto con la violenza le confessioni alla banda Manzo. I 
colleghi militari di Sangiorgi, incluso ancora una volta Pallavicini, 
ritennero responsabili delle accuse i manutengoli della banda. 

Quando il caso Sangiorgi si chiuse in Camera di Consiglio 
nell’aprile del 1874, il poliziotto era in carica a Trapani come ispet-
tore reggente, dove guadagnò ulteriori consensi ufficiali per aver 
risolto, tra gli altri reati, il caso di un omicidio in carcere. Ma a 
dicembre dello stesso anno, le esigenze della sua famiglia lo spinsero 
ancora una volta a chiedere il trasferimento «in luogo dove le condi-
zioni della pubblica sicurezza lascino maggiormente a desiderare». 

Per una volta, la sua richiesta fu ascoltata: nel marzo del 1875 di-
venne ispettore in carica del mandamento di Castel Molo, proprio 
nel cuore del sistema mafioso. Le parole di Sangiorgi stesso descrivo-
no brevemente le sfide di questo nuovo incarico e il suo approccio: 

[la sezione di Castel Molo era] la più popolata ed estesa, la più sconvolta in 
fatto di pubblica sicurezza, comprendendo nella cerchia giurisdizionale la fa-
mosa Piana dei Colli, e i vasti tenimenti di Passo di Rigano e di Uditore, resi 
tristemente celebri per associazioni di malfattori e per misfatti si sangue.
Meditando sulle cagioni di cotanto perturbamento, ebbi ben presto ad av-
vedermi che la mafia dominava la situazione, e che era riuscita perfino ad 
ammorbare l’Ufficio di P.S. 
Di fatto i principali capimafia, quali un Giovanni Cusimano provverbiato “il 
nero”, Antonino Gentile, Antonino Giammona, Riccobono Giuseppe inte-
so Dorazia4, i fratelli Ferrante dell’Inserra5, Serafino Morelli, Andrea Biundi 
e altri molti, che or più non rammento, godevano del permesso per porto 
d’armi; e in occasione degli assassinî, che in quell’epoca si alternavano nel 
mandamento Castel-Molo, e di altri gravi reati, fra costoro l’ufficio di P. 
S. – certamente in buona fede – preferibilmente ricercava i suoi fiduciarî; 
ai più famigerati fra essi faceva capo per avere confidenziali indicazioni sui 
colpevoli, donde poi – non di rado – il sacrifizio di povere ed oneste famiglie, 
la impunità dei rei, lo sconforto, la sfiducia generale.
Compresi di leggieri che bisognava adottare un sistema diametralmente op-
posta a quello sin allora seguito, e perciò mi accinsi subito a combattere 
apertamente la mafia. Feci revocare permessi per porto d’armi, feci ammo-
nire il Giannone [sic? Giammona], il Riccobono, i fratelli Ferrante e altre 

4 Vedi Testimonianza Galati in Carbone e Grispo, L’inchiesta sulle condizio-
ni sociali ed economiche della Sicilia cit., p 1001.

5 Ivi, p. 1001.
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individualità fra le più spiccate della setta, proficuamente lottando contro la 
intromissione di Senatori, Deputati, Magistrati Superiori e altre notabilità.

Nel corso della sua «lotta aperta» contro la mafia, Sangiorgi 
diede nuovo impulso alle indagini sui cosiddetti “casi di Mala-
spina”. Durante le indagini vennero scoperti i rituali di affilia-
zione praticati dal «partito» del capomafia Antonino Giammona 
all’Uditore6. È ragionevole ritenere che Sangiorgi giochi un im-
portante ruolo nella scoperta del rito, che viene descritto per la 
prima volta in un rapporto ufficiale nel 18767.

La citazione precedente proviene dal documento più interessan-
te fra i molti raccolti nel fascicolo personale di Sangiorgi. Si tratta 
di un lungo rapporto scritto dall’ispettore Sangiorgi a Girgenti nel 
dicembre 1877, alla conclusione di una drammatica e complicata 
vicenda che consente di farsi una chiara idea della penetrazione del-
la mafia all’interno delle forze dell’ordine e della magistratura negli 
anni cruciali che segnano il passaggio dalla destra alla sinistra8.

Fratellanze e fratricidi

Nel novembre del 1875 un uomo, debole e vecchio, Calogero 
Gambino, fu accompagnato nell’ufficio di Sangiorgi dal suo avvo-
cato. Gambino cominciò a raccontare a Sangiorgi la sua storia e 
di come era stato perseguitato dalla mafia della Piana dei Colli sin 
dal 1860. L’ininterrotta campagna di persecuzione aveva raggiunto 
il culmine nel 1874, con quella che il vecchio Gambino definiva 
una «doppia vendetta»: la mafia di Giovanni Cusimano (detto “il 
nero”) aveva assassinato suo figlio Antonino Gambino e incastrato 
l’altro figlio, Salvatore, per il «fratricidio», con l’aiuto della polizia e 

6 Cfr. S. Lupo, Storia della mafia. Dalle origini ai giorni nostri, Donzelli, 
Roma 2004, pp. 107-110.

7 Archivio di Stato di Palermo, Gabinetto Prefettura serie I (1860-1905), B 
35, fascicolo 10, 1876, Denuncia Galati - Malfattori all’Uditore. Il Questore 
Rastelli al Procuratore del Re, Palermo 29 febbraio s.a. (ma 1876).

8 Tratterò in modo più completo l’episodio nel mio libo Blood Brotherhoods 
di prossima pubblicazione.
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dei carabinieri. Sangiorgi fu, in seguito, in grado di accertare la cre-
dibilità del racconto di Gambino, pur rendendosi conto che si trat-
tava di una versione molto omissiva dell’accaduto. Vi erano, infatti, 
buoni motivi per sospettare che i Gambino stessi appartenessero al 
mondo mafioso, altro che innocenti vittime. Spie importanti, in tal 
senso, sono le relazioni di parentela e comparatico che i Gambino 
contraggono (secondo la stessa testimonianza fornita da Calogero 
Gambino) tra il 1860 e il 1866 con mafiosi del calibro di Salvatore 
Licata e lo stesso Giovanni Cusimano “il nero”. Calogero Gambi-
no pare essere uno dei primi casi noti di «mafioso perdente» che si 
rivolge allo Stato per vendicarsi. E la sua testimonianza, fedelmente 
riprodotta da Sangiorgi, rivela l’«endogamia mafiosa», le strategie 
dinastiche che erano già operative tra i capi della «setta» nei primi 
anni successivi all’unificazione. 

Dopo aver verificato la testimonianza di Calogero Gambino, 
Sangiorgi informò i magistrati coinvolti nell’istruzione del caso 
di «fratricidio» contro Salvatore Gambino. Tra i magistrati in 
questione – il cui comportamento Sangiorgi avrebbe in segui-
to definito, eufemisticamente, «per lo meno strano» – c’erano il 
giudice-giornalista Giuseppe Di Menza9 e il Procuratore generale 
Carlo Morena. Sangiorgi fu invitato a presentare un rapporto e, 
a tempo debito (il caso impiegò lungo tempo per giungere a con-
clusione), sia Sangiorgi che il vecchio Gambino testimoniarono. 

Ma nel frattempo, l’avvento della sinistra portò a un cambiamen-
to totale del personale di pubblica sicurezza a Palermo. Nell’estate 
del 1876 Sangiorgi fu trasferito a Siracusa. Ma al principio dell’anno 
seguente, con l’inizio della nuova aggressiva campagna di Nicotera, 
indirizzata soprattutto a colpire il brigantaggio in Sicilia, Sangiorgi 
fu ancora una volta trasferito in prima linea, ad Agrigento.

Lì ricevette la notizia che la vicenda del «fratricidio» aveva 
avuto un esito disastroso per lui. Non solo Salvatore Gambino era 
stato condannato per aver ucciso il fratello, ma Sangiorgi stesso 
era stato oggetto di aspre critiche da parte del pubblico ministero 

9 Cfr. G. Di Menza, Cronache delle assise di Palermo, Tip. Giornale di Sici-
lia, Palermo 1878, in cui l’autore minimizza il fenomeno mafioso consideran-
dolo una versione siciliana di forme di malavita presenti anche in molte altre 
regioni d’Italia.



170        Il tenebroso sodalizio

e del giudice Di Menza. Critiche che venivano amplificate dalla 
«Gazzetta di Palermo»: Sangiorgi veniva accusato di aver «ingan-
nato, illuso, mistificato la giustizia», di aver offerto «sporchi servi-
zi» a Calogero Gambino, di essere un «protettore della maffia»10. 
L’articolo si chiudeva riecheggiando termini del linguaggio usato 
contro la politica autoritaria della destra:

È da compiangere infinitamente un sistema di polizia rappresentato da 
uomini come il Sangiorgi. Questo è né più né meno il brigantaggio gover-
nativo, la maffia poliziesca che s’impone anche alla legge.

Seguì un’inchiesta del ministero degli Interni, e la magistra-
tura a Palermo, in particolare Carlo Morena, confermò che le 
accuse mosse a Sangiorgi erano esatte.

Senza scendere nei dettagli della vicenda, le carte danno la net-
ta sensazione che fosse stata costruita una trama precisa per scre-
ditare e danneggiare Sangiorgi, trama che coinvolgeva i giudici, 
soprattutto Morena, e il capomafia di Burgio, Pietro De Michele 
Fleres, che Sangiorgi aveva tentato di arrestare per il mancato ri-
spetto del provvedimento di ammonizione, e che era molto vici-
no a Morena. De Michele, come Sangiorgi poté accertare dal suo 
punto di vista agrigentino, aveva anche trasformato Burgio nel 
terminale di una vasta rete di abigeatari, che coinvolgeva anche i 
principali capimafia dell’agro palermitano.

Solo dopo, quando il prefetto di Agrigento diede a Sangiorgi la 
possibilità di raccontare la sua versione della storia (il documento 
è contenuto nel suo fascicolo), e quando nacquero seri sospetti 
intorno alla figura del Procuratore Morena, Sangiorgi si sarebbe 
potuto discolpare. Quando il ministro degli Interni, Giovanni 
Nicotera, fu destituito nel dicembre 1877, l’intera vicenda sem-
brò aver fine, senza vinti né vincitori: non seguì alcun provvedi-
mento disciplinare, né contro Sangiorgi né contro i magistrati, o 
gli ufficiali di polizia e i mafiosi che avevano incastrato Salvatore 
Gambino, e cercato di inguaiare anche Sangiorgi.

Dopo la vicenda del fratricidio, il periodo che Sangiorgi tra-

10 Corriere giudiziario, «Gazzetta di Palermo», 28 agosto 1877.
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scorre ad Agrigento è caratterizzato, secondo il suo fascicolo per-
sonale, solo da una serie di domande per la promozione e da altri 
premi e onorificenze. Il prefetto di Agrigento è un appassionato 
sostenitore di Sangiorgi, come lo è il deputato Michele Tedeschi 
Rizzone (che raccomanda Sangiorgi nel 1878). L’anno seguente,  
il 1879, sia il deputato La Porta11 che il senatore Marchese di 
Sortino scrivono delle raccomandazioni per Sangiorgi. In questo 
secondo caso, come negli altri, la promozione fu bloccata per mo-
tivi legati al criterio di anzianità. 

Nella notte tra il 16 e il 17 maggio 1882, a Naro venne rapito il 
giovane Salvatore Polizzi. Poiché questo avveniva a breve distanza 
di tempo dal sequestro del banchiere Emanuele Notarbartolo in 
provincia di Palermo, e del proprietario terriero Fontanazza nel nis-
seno, l’episodio destò notevole allarme12. Giunto a Naro, Sangior-
gi individuò rapidamente l’autore della lettera di riscatto, il quale 
puntualmente confessò e accusò i suoi complici. A differenza dello 
sfortunato Notarbartolo, Polizzi fu rilasciato senza il pagamento 
del riscatto. Come conseguenza, ancora una volta il prefetto di Gir-
genti chiese una promozione straordinaria per Sangiorgi. L’ispet-
tore invece finì di nuovo nei guai dopo che il ministero, ad ago-
sto, venne a sapere di alcune irregolarità nel comportamento della 
commissione per la promozione. Il questore di Catania aveva con-
sentito a Sangiorgi di leggere una bozza del verbale della commis-
sione. Con l’occasione l’ispettore aveva segnalato alcune modifiche 
al testo che la commissione aveva accettato. L’indagine giunse alla 
conclusione che Sangiorgi non aveva in alcun modo fatto pressione 
sulla commissione, ma il ministero decise ugualmente che l’ultima 
promozione di Sangiorgi (da Ispettore di 3a classe a Ispettore di 2a 
classe nel gennaio 1882) era stata troppo recente per consentirgli 
di fare un altro passo in avanti nella carriera, per ora. In queste 
circostanze non gli giovò neanche l’appoggio di un altolocato pro-

11 Ritengo sia Luigi La Porta il deputato che nel 1876 indicò a Domenico 
Farini che Turrisi Colonna era il «capo della mafia», cfr. Lupo, Storia della 
mafia cit., p. 56.

12 In relazione al sequestro Notarbartolo, cfr. il resoconto del figlio: Le-
opoldo Notarbartolo, Memorie della vita di mio padre, Tipografia Pistoiese, 
Pistoia 1949, pp. 166 e sgg.
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tettore: Sangiorgi infatti ricevette due lettere di raccomandazione 
dall’onorevole Giovanni Battista Morana13. 

Nel 1883 Sangiorgi dirige la vasta operazione di polizia contro 
la Fratellanza di Favara:14 l’arresto di 196 affiliati di questa orga-
nizzazione mafiosa ebbe luogo tra i mesi di marzo e maggio di 
quell’anno. Tuttavia, la documentazione nel fascicolo personale 
di Sangiorgi non offre particolari elementi sul caso. Tutto ciò che 
sappiamo è che, a seguito della «scandalosa condotta» di San-
giorgi verso la fine del 1884 (la sua relazione con Maria Vozza), 
la sua partenza per un’altra sede fu ritardata in modo che potesse 
testimoniare contro la Fratellanza. Assunse un incarico a Mila-
no nel gennaio 1885, ma continuò a trascorrere molto tempo 
in Sicilia fino all’estate di quello stesso anno a causa del processo 
alla Fratellanza e per altri processi. Nel corso di un processo per 
omicidio, dove Sangiorgi ebbe un ruolo importante nel portare il 
caso davanti ai giudici, il presidente della Corte d’Assise di Gir-
genti scrisse in una lettera datata 11 luglio 1885:

ritengo che la presenza del Cav. Sangiorgi in questo sia anche necessaria 
per rendere vani i raggiri e gl’intrighi, che la mafia e le persone interessate 
non mancheranno di adoperare nella trattazione di tale causa.

Sangiorgi fu promosso ispettore di 1a classe nell’ottobre 1887. A 
febbraio del 1888 venne temporaneamente trasferito a Roma, per 
lavorare direttamente alle dipendenze del ministero degli Interni 
nonché del presidente del Consiglio Francesco Crispi. L’influenza 
di Crispi sembra aver avuto una funzione decisiva nell’accelera-
zione della carriera di Sangiorgi. Nel maggio del 1888 fu posto a 
capo della sicurezza per la visita del Re nella turbolenta Romagna. 

13 Sui fratelli Morana e sulla loro vicinanza ad Antonino Giammona, cfr. 
Lupo, Storia della mafia cit., p. 111. Anche Morana informò Domenico Farini 
su Turrisi Colonna.

14 Cfr. P. Pezzino, “La Fratellanza” di Favara, in Ib., Una certa reciprocità 
di favori. Mafia e modernizzazione violenta nella Sicilia post-unitaria, Angeli, 
Milano 1990; T.V. Colacino, “La Fratellanza”. Associazione di malfattori, in 
«Rivista di Discipline Carcerarie in Relazione con l’Antropologia, col Diritto 
Penale, con la Statistica», XV, 1885, fasc. 5-6, pp. 177-189.
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Nell’autunno del 1888 fu inviato in Sicilia per sottoporre a un’ispe-
zione la polizia, e gli fu ordinato di riferire direttamente. Al suo ri-
torno15, il 27 settembre 1888, spedì un telegramma dalla Questura 
di Palermo alla Direzione generale di pubblica sicurezza di Roma 
che faceva presagire le conclusioni delle sue indagini:

In questo ufficio tutto è confusione e disordine e perciò prego V.S. affretta-
re invio Sandri, perché stante importanza compito e difficoltà procurarmi 
dati necessari, mi si rende indispensabile aiuta persona fiducia. Sarebbe pe-
ricoloso illudersi mafia e malandrinaggio hanno incontestabilmente alzato 
testa presso pubblico in generale. Prefetto e questore si possono ritenere 
esautorati quindi al primo funesto caso che succederà, prevedo da ora seria 
complicazione. Provincia Trapani versa in condizioni ancora peggiori.

Sangiorgi ricevette una decorazione per il suo impegno, acqui-
sendo il titolo di Cavaliere dell’Ordine mauriziano, e nel febbraio 
1889 fu nominato questore reggente di Milano.

Sangiorgi questore

La «fulminea» ascesa di Sangiorgi al rango di questore (pare 
sia stato il più giovane questore in Italia) attirò l’attenzione della 
«Gazzetta Piemontese», un corrispondente della quale tracciò un 
suo ritratto per l’edizione del 14 febbraio1889:

Il Sangiorgi non ha che 48 anni, è biondo rossiccio, amabile, bonario, sa 
nascondere l’astuzia necessaria al suo ufficio sotto una vernice di tranquillità 
affabile e borghese. […] Lo vidi in Romagna durante il viaggio del Re; svelto 
come uno scoiattolo, indagatore dalla percezione sicura, era dappertutto.

La Gazzetta prevedeva che Sangiorgi avrebbe presto avuto la no-
mina definitiva a questore. Ma nonostante la sua imponente riorga-

15 L’inchiesta di sulla polizia siciliana è trattata in J.A. Davis, Conflict and 
Control, Basingstoke, Londra 1988. Per questa missione e la documentazione 
preparata da Sangiorgi in un rapporto datato 25 ottobre 1888, cfr. Archivio 
Centrale dello Stato, Archivio di Francesco Crispi, Crispi Roma, fasc. (79) 
320, Relazioni e promemoria relativi alla organizzazione della PS e dei CC specie 



174        Il tenebroso sodalizio

nizzazione del personale della pubblica sicurezza a Milano (che ave-
va causato le sonore proteste di alcuni ufficiali), malgrado il successo 
in un processo contro un gruppo anarchico, che si celebrò in città 
nel dicembre del 1889, e nonostante le ripetute richieste del prefet-
to, dovette attendere per la promozione definitiva sino all’aprile del 
1890, quando ricevette anche un’altra onorificenza cavalleresca.

Nell’agosto 1890 Sangiorgi fu trasferito a Napoli, una città in 
fermento per l’inizio dello «sventramento» che era stato ordinato 
dopo l’epidemia di colera del 1884, e in cui le forze di polizia ave-
vano forse la peggiore reputazione di qualsiasi altra città in Italia. 
Le carte Sangiorgi non ci consentono di raccontare nei dettagli il 
modo in cui esercitò il suo ruolo in questo incarico estremamente 
difficile. Ma i continui rapporti favorevoli da parte del prefetto, 
insieme ad alcuni riferimenti nella stampa, danno l’impressione 
che Sangiorgi avesse rotto radicalmente con la tradizionale colla-
borazione tra polizia e camorra per cogestire la criminalità. Il 21 
febbraio 1891 Napoli rimase scioccata quando un delegato di pub-
blica sicurezza, tale Saverio Russo, fu assassinato da un camorrista 
mentre tentava di arrestarlo. La «Gazzetta Piemontese» avvertì di 
non assumere questo tragico incidente come sintomo di un qual-
che peggioramento nell’ordine pubblico della città. Il quotidiano 
torinese sottolineò invece che quella criminalità violenta si era ri-
dotta in modo notevole a Napoli negli ultimi mesi:

Gran parte di tal merito deve essere attribuita, senza dubbio, al nuovo que-
store comm. Sangiorgi, che non tralascia nulla per assicurare la pace e la 
tranquillità dei cittadini. Certo non e opera facile purificare l’ambente della 
Questura e delle ispezioni e fare una larga selezione fra gli elementi di cui 
può disporre; non è opera facile ridestare l’attività tra persone non sempre 
solerti e non sempre scrupolose del proprio dovere e che in altri tempi sono 
giunte a proteggere la mala vita. Ma i buoni risultati che il comm. Sangiorgi 
ha avuto finora, il suo fine accorgimento, la sua grande esperienza non pos-
sono che essere una garanzia sicura per il Governo o per la cittadinanza16.

in Sicilia, 1888; e Archivio di Francesco Crispi, Crispi Roma, fasc. (222) 321, 
Relazione d’inchiesta sul personale e sull’organizzazione delle guardie a cavallo di 
pubblica sicurezza nelle provincie di Palermo, Trapani, Girgenti e Caltanissetta, 
1887.

16 «Gazzetta Piemontese», 26 febbraio1891. 
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Nel maggio 1892 Sangiorgi si guadagnò un nuovo elogio del 
suo prefetto per aver scoperto una fabbrica di banconote false. Ma 
neppure «l’accorgimento» e «l’esperienza» di Sangiorgi erano suf-
ficienti ad affrontare lo sciopero dei cocchieri napoletani dell’ago-
sto 189317. La rabbia dei cocchieri era esplosa per la proposta di 
estendere il sistema tranviario della città. Il 22 agosto in tremila 
si riversarono sulle strade in una violenta protesta, che si univa ai 
tumulti per l’omicidio di alcuni operai italiani ad Aigues Mortes 
nel sud della Francia. Tra i cocchieri c’erano molti camorristi, che 
tradizionalmente controllavano questa attività. Dietro le quinte, 
la rivolta era stata orchestrata da politici locali che protestavano 
per due ragioni contro il governo centrale di Roma: primo, la 
proposta di assegnare il contratto per l’estensione della rete tran-
viaria a una compagnia belga; secondo, la minaccia di perdere il 
controllo sul programma di ricostruzione messo in piedi dopo il 
colera. Uno degli uomini di Sangiorgi successivamente riferì che 
le origini della sommossa risiedevano nel «grande spostamento di 
interessi qui verificatosi per l’opera dello sventramento»18.

Secondo la stampa, Sangiorgi era a letto per una grave febbre 
quando scoppiarono i disordini. In momenti particolari di ten-
sione, Sangiorgi usava fermare in carcere qualche giorno prima 
gli elementi più pericolosi; come per il primo maggio, quando 
aveva ordinato l’arresto preventivo di anarchici di primo piano e 
malavitosi ed era riuscito a prevenire ogni tensione. Questa volta, 
mentre era lontano dal lavoro, un gruppo di suoi agenti a caccia 
dei rivoltosi aggredì i clienti del Gambrinus, il più prestigioso 
caffè della città. La mattina seguente Sangiorgi tornò ancora feb-
bricitante al suo ufficio, per scoprire che la polizia era diventata 
bersaglio della rabbia popolare: era in corso una vera e propria 
battaglia nei vicoli tra i rivoltosi e le forze dell’ordine. Un bambi-
no di otto anni, Nunzio Dematteis, venne colpito sulla fronte dal 

17 Per questo sciopero, cfr. M. Marmo, Il proletariato industriale a Napoli in 
età liberale, Guida, Napoli 1978, pp. 94 e sgg.

18 Cit. in Id., Il proletariato industriale cit., p. 101. La storia della malattia 
di Sangiorgi proviene dalla «Gazzetta Piemontese» che fornisce una versione 
dettagliata e intelligente dei disordini.
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colpo partito dalla rivoltella di un carabiniere che difendeva un 
tram dalla folla. Si diffuse velocemente la notizia della responsa-
bilità della polizia della morte del bambino. Innalzando il corpo 
ancora sanguinante, la folla marciò verso la prefettura. Gli agenti 
di Sangiorgi ne bloccarono l’avanzata, iniziando un grottesco tiro 
alla fune con il cadavere. Alcuni parlamentari locali chiesero che 
la polizia, «provocatoriamente» presente nelle strade, si ritirasse. 
A ristabilire la calma venne chiamato l’esercito. 

La disastrosa gestione della situazione ebbe come conseguenza 
un’epurazione in Questura. Sangiorgi venne rapidamente trasfe-
rito a Venezia. Ancora una volta, però, i documenti del suo archi-
vio non consentono di ricostruire quale fu il coinvolgimento di 
Sangiorgi nei fatti dell’agosto 1893. Ciononostante, è chiaro che 
la rivolta di Napoli rappresentò uno dei momenti peggiori della 
sua carriera, e che si accollò ben più che una giusta parte della 
responsabilità del caos. 

Sangiorgi fu insignito di un’onorificenza tedesca nel 1894, 
come riconoscimento dei suoi meriti per la gestione della sicu-
rezza durante la visita dell’imperatore a Venezia nel 1894. Ma a 
Palermo non si erano dimenticati di lui. Nel giugno dello stesso 
anno, il ministero degli Interni ricevette una lettera anonima che 
faceva pressioni contro un trasferimento di Sangiorgi in Sicilia, di 
cui si mormorava; la lettera mostrava un’intima conoscenza della 
composizione della famiglia: 

Porterebbe in Palermo con sé una concubina moglie di un delegato di P.S. 
con la quale à procreati molto figli sotto la paternità del povero Delegato 
che sta pure in Sicilia. … Oh! Evviva Dio, questo scandalo noi Palermitani 
non lo vogliamo. CI RIBELLEREMO CON LA STAMPA!

La destinazione di Sangiorgi alla fine fu Bologna invece di Pa-
lermo, ed egli giunse nella città emiliana in un clima di tensione, 
seguito al tentativo di Paolo Lega, autoproclamatosi «anarchico 
d’azione», di assassinare Francesco Crispi il 16 giugno del 1894. 
Dal momento che Lega era stato a Bologna immediatamente pri-
ma di partire per Roma per uccidere Crispi, e poiché si riteneva si 
fosse procurato la pistola proprio a Bologna, la caccia ai suoi pos-
sibili complici toccò a Sangiorgi. Nel novembre 1894, apparente-
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mente come risultato diretto della caccia agli anarchici, Sangiorgi 
fu trascinato nello scandalo scoppiato intorno alla figura di Alfonso 
Marescalchi, consigliere di Prefettura e membro della commissio-
ne per il domicilio coatto a Bologna. Marescalchi venne destituito 
dopo aver scritto a «Il Resto del Carlino» per protestare un trasfe-
rimento. In una lettera successiva alla stampa, affermò che la sua 
rimozione era seguita a una richiesta formale di Sangiorgi, perché 
aveva rifiutato di accettare supinamente il tentativo del Questore, 
ispirato dal governo, di spedire arbitrariamente i sospettati al do-
micilio coatto19. Il caso Marescalchi divenne il fulcro di polemiche 
contro le «leggi antianarchiche» di Crispi e contro le interferenze 
del governo nella giustizia. Nel maggio 1895 Marescalchi si can-
didò con successo alle elezioni parlamentari a Bologna nello schie-
ramento dell’estrema sinistra. Nel giugno 1895 Felice Cavallotti, 
nella sua lettera «Agli onesti di tutti i partiti», si servì della vicenda 
Marescalchi per accusare Sangiorgi di aver falsificato un discorso 
per condannare un uomo al domicilio coatto. (Questa pare fosse la 
richiesta alla quale all’inizio Marescalchi si era opposto).

Pigliate allora il memoriale Marescalchi, e leggetevi trascritto nel suo testo, 
il rapporto falso del questore Sangiorgi, inventante di sana pianta il tenore 
di un discorso pubblico non mai tenuto, per mandare un povero diavolo 
al domicilio coatto!

La vicenda Marescalchi portò a Sangiorgi un’attenzione da 
parte della stampa certamente indesiderata, ma non vi sono eco 
della questione nelle sue carte personali. Dobbiamo presumere 
che il ministro non prese sul serio le accuse contro di lui, o che 
fosse deciso a proteggerlo. 

Nell’ottobre 1895 Sangiorgi fu nuovamente trasferito, a Ge-
nova. E nel luglio 1896 fu poi spostato a Livorno, ma fu inviato 
nuovamente a Genova poco più di un anno dopo. Allora, il 4 
agosto 1898, il nuovo Primo ministro Pelloux telegrafò un ordine 
perentorio al prefetto di Genova:

Questore Sangiorgi Ermanno è destinato Palermo dove dovrà recarsi più 
presto possibile con indennità.

19 Cfr. La questione Marescalchi, «Gazzetta Piemontese», 7 novembre1894.
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Il periodo trascorso da Sangiorgi a Palermo è stato analizzato a 
fondo da Salvatore Lupo, e certamente il risultato più importante 
della sua permanenza nel capoluogo siciliano fu il rapporto com-
pilato tra il novembre del 1898 e il gennaio 1900, in relazione 
al caso dei quattro scomparsi. Il fascicolo personale di Sangiorgi 
contiene solo una o due tracce documentarie per questo periodo 
che siano degne di nota: 

Il 14 novembre1899, quando mancavano ancora molti mesi alla retata che 
Sangiorgi avrebbe compiuto contro i mafiosi indicati nel suo rapporto, il 
ministero degli Interni chiese al prefetto di indagare sul valore di una lettera 
anonima che aveva ricevuto. Come spesso accade, la lettera anonima conte-
neva un misto di verità e di invenzione. Nella lettera venivano fatte alcune 
dichiarazioni contro Sangiorgi: 1) era stato visto a braccetto con due mafiosi 
(Piddu Monterosso e Antonio Troia detto “il Parco”, entrambi guardiani 
presso dei fondi della Piana dei Colli); 2) viveva a Tommaso Natale come 
ospite di un certo Nicolò Rienzi («consigliere comunale della mafia» che, 
secondo la lettera, era un figlio illegittimo del barone Turrisi Colonna che era 
stato cresciuto da Antonino Giammona «capo mafia di Passo di Rigano»)20; e 
3) Sangiorgi concedeva il porto d’armi a tutti i mafiosi della Piana dei Colli. 
Il prefetto demolì però le accuse, sottolineando per esempio che Sangiorgi 
aveva tolto il porto d’armi a “il Parco” nel 1898 e lo aveva accusato di far 
parte di un’associazione a delinquere. Tuttavia, non faceva alcun commento 
circa la discendenza di Nicolò Rienzi. E il prefetto ammetteva anche che 
Sangiorgi era stato ospite del Principe di Scalea in una casina non ammobi-
liata a Tommaso Natale, dove Sangiorgi aveva vissuto per qualche tempo per 
ragioni di salute; “il Parco” era uno dei guardiani del Principe di Scalea21. 

Sangiorgi testimoniò nei processi per l’omicidio Notarbartolo, 
sia a Bologna che a Firenze. In seguito alla testimonianza resa a 
Firenze, divenne immediatamente il bersaglio di una campagna 
diffamatoria. Le accuse – una contorta storia di debiti, prepoten-
ze della polizia e favori ai mafiosi – apparvero prima in una lunga 
lettera pubblicata nel quotidiano della famiglia Florio, «L’Ora»22. 

20 Cfr. Lupo, Storia della mafia cit. per la relazione tra Giammona e Turrisi 
Colonna, che risale a prima del 1860.

21 Il 23 marzo 1904 a Sangiorgi viene chiesto di andare a Cagliari per pre-
sentarsi come testimone in un processo contro Vincenzo Lo Manto e altri, per 
omicidio e associazione a delinquere, con sede a S. Giuseppe Iato. 

22 Una lettera del questore, «L’Ora», 20-21novembre 1903.
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Sangiorgi presentò immediatamente una querela per «ingiurie e 
diffamazioni» contro l’autore della missiva, un pregiudicato di 
nome Francesco Terranova che aveva gravitato nell’ambiente del-
la criminalità organizzata23. Ciononostante, la storia venne presto 
ripresa a Napoli, dove la «Tribuna Giudiziaria», un giornale lo-
cale specializzato in storie giudiziarie, raccontò ai suoi lettori che 
l’episodio gettava una luce inquietante su Sangiorgi, che si era 
guadagnato questa attenzione rilasciando «la sua accanita quanto 
calunniosa deposizione a carico degli accusati di Firenze».

Conclusione: la vera mafia non sta nel popolo ma nella polizia; come a 
Firenze i veri camorristi non stanno dentro, ma fuori della gabbia.24

Sangiorgi fece presente al prefetto che Terranova, nonostante 
fosse un «miserabile», aveva in qualche modo trovato il dena-
ro necessario per pagare avvocati che lo difendessero sino alla 
Corte Suprema25. Terranova, sosteneva Sangiorgi, era soltanto 
uno strumento nelle mani di Giuseppe Falcone («famigerato av-
vocato, […] amico e difensore di Raffaele Palizzolo») e, forse, 
possiamo aggiungere anche in quelle di Vincenzo Cosenza, l’ex 
Procuratore capo di Palermo che aveva fatto tanto per proteggere 
Palizzolo; era fra l’altro noto che Cosenza fosse vicino agli editori 
di «Tribuna Giudiziaria»26. Sangiorgi, che aveva visto l’attacco 
come un tentativo di delegittimarlo e possibilmente farlo rimuo-
vere da Palermo, dovette attendere sino all’estate del 1905, un 
anno dopo l’assoluzione di Palizzolo, per vincere una causa per 

23 Ibid.
24 Commedia poliziesca. Il questore Sangiorgi, il caffettiere Starace, il commis-

sario Ronga, e il mafioso Terranova, prima pagina di «Tribuna Giudiziaria», 29 
novembre 1903.

25 Lettera al prefetto datata 21 agosto 1905.
26 Sulla vicinanza di «Tribuna Giudiziaria» a Cosenza, cfr. p. 365 di L. 

Notarbartolo, Memorie della vita di mio padre, cit. C’è un lusinghiero riferi-
mento alla propria testimonianza di Cosenza al processo di Firenze nello stesso 
articolo che diffama Sangiorgi. Su Cosenza cfr. Lupo, Storia della mafia cit., 
p. 124 e sgg. e G. Barone, Egemonie urbane e potere locale (1882-1913), in M. 
Aymard e G. Giarrizzo (a cura di), Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi. 
La Sicilia, Einaudi, Torino 1987, p. 309n, pp. 314-17.
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diffamazione contro i suoi accusatori.
Nel marzo del 1907, Sangiorgi chiese formalmente di ritirar-

si dalla sua carica di Capo della polizia di Palermo; stavano ve-
nendo fuori i segni di una salute malferma, nella forma di una 
strisciante paralisi. La sua vita nelle forze dell’ordine – 48 anni 
di servizio, 18 dei quali come Questore – era cominciata persino 
prima dell’unificazione italiana. Ma il passare del tempo non lo 
aveva reso più schivo quando si trattava di ottenere benefici dal 
Direttore generale di pubblica sicurezza. Concluse la sua lettera 
con una nota tipicamente patriottica:

Cominciai la carriera quando nell’Italia Superiore echeggiava il grido di 
“Viva Vittorio Emanuele II!” per la guerra dell’indipendenza italiana; la 
chiudo ora con sulle labbra e nel cuore il grido di “Viva Vittorio Emanuele 
III! Viva Casa Savoia!”.

Sangiorgi si ritirò nel maggio 1907, con il suo titolo onora-
rio, Commendatore dell’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, 
ma senza la sua pensione speciale; trascorse i suoi ultimi anni a 
Napoli, la città della moglie, in via Ascensione a Chiaia 23. Fu lì 
che la paralisi che aveva anticipato la sua pensione, lo condusse 
anche alla morte, avvenuta il 3 novembre del 1908, poco prima 
delle 7 del mattino.

A Palermo e a Napoli, la stampa annunciò la morte di Sangior-
gi e lo ricordò ai lettori soltanto come l’uomo coinvolto nell’affa-
re Marescalchi, e soprattutto come il questore di Napoli all’epoca 
dello sciopero dei cocchieri nell’agosto 189327. La documenta-
zione che abbiamo oggi a disposizione, in particolare relativa alla 
profonda conoscenza della mafia siciliana di cui Sangiorgi era 
portatore, ci permette di cominciare a ricostruire una più ricca ed 
equilibrata narrazione di una vita spesa, in modo significativo, al 
servizio della legge e dell’ordine. 

27 Cfr. La morte dell’ex questore Sangiorgi, «Il Mattino», 4-5 novembre 1908; 
La morte dell’ex questore Sangiorgi, «Giornale di Sicilia», 4-5 novembre 1908.
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Tranchina Francesco, 101.
Tranchina Giovanni, 92.
Trilotta, brigadiere, 92.
Triolo Domenico, 156, 157.
Triolo Giovanni, 156.
Tripiano Antonazzo, 71.
Tripiriano Enrico, 127.
Troia Antonio, 159, 160, 178.
Troia Franco, 137, 159.
Troia Salvatore, 85, 87, 113, 149, 160.

Tumminello Giovanni, 92.
Tumminello Pietro, 92.
Turrisi Colonna Nicolò, barone, 17 e n., 171n, 

172n., 178.
Tuttilomondo Angelo, 32, 52-76, 102, 112, 

120.
Vaccaro Antonino, 152.
Valachi Joseph, 40.
Valenti Tommaso, 38.
Valenti Tommaso, 132.
Varesi Girolamo, 123, 125.
Varsalona, bandito, 23, 33.
Vassallo Giovanni, 122, 125.
Vassallo Giuseppina, 117.
Vassallo Santo, 40, 102, 117, 119.
Veraci Camillo, 100, 101.
Veraci Camillo, 101.
Vigna Placido, 60.
Villari Pasquale, 15 e n., 27.
Virga Erasmo, 155.
Virga Ignazio, 153-155, 160.
Vitale Domenico, 100, 111, 147, 150.
Vitale Fedele, 81, 147, 150.
Vitale Filippo, 147-150.
Vitale Francesco, 109, 112, 121, 125, 147, 

149, 150.
Vitale Giovanni, 64, 65, 147, 150, 159.
Vitale Giuseppe, 53.
Vitturini Giuseppe, 153.
Volpes, Giudice istruttore, 89.
Vozza Maria, 165, 172.
Whitaker Giosué, 54, 55, 79, 80, 100, 102, 

103.
Zito Giovanni, 113, 121, 125.
Zito Salvatore, 113, 121.
Zito Vincenzo, 113, 121, 125.




